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La Settimana. ,

Riviste Italiane.

Articoli ohe riguardano l’ Italia negli ultimi numeri dei Periodici 
stranieri.

I primi sei volumi della ltasset/an trovansi vendibili a ll’Uffioio 
dell’ Amministrazione al prezzo di Lire ló oìascheduno.

Rivolgiamo calda preghiera a chiunque abbia comunicazioni 
di qualunque natura da fare al nostro periodioo, di porre spedale 
attenzione ad indirizzarle alla RASSEGNA Settimanale, e non 
alla Ilioixt.a Settimanale, onde evitare disguidi e ritardi, essen
dovi in Roma altro periodioo ool aeoondo titolo.

LA SETTIMANA.
8 uprile.

Terminato stilla riforma elettorale il discorso dell’on. Lu
porini, che combattè lo scrutinio di lista (2), l’on. Parenzo 
parlò combattendo lo scrutinio di lista come inetto a ri
mediare ai mali che ora si lamentano e perchè le sole or
ganizzazioni pronto ad approfittarne sarebbero il’ governo 
ed il clero: e dichiarò ehe voterebbe contro il ministero 
so ponesse questione di gabinetto sullo scrutinio di lista. 
L’ on. Giovagnoli sostenne il suffragio universale come 
àncora contro le procelle della questione sociale. Difese 
quindi il progetto (1) l’on. Doppino. 1 ratto del criterio del 
censo e di quello della capacità, rispose all’obbiezione dello 
squilibrio fra le plebi cittadine e quelle rurali negando 
elio nelle città esistano elementi torbidi. Difese lo scrutinio 
di lista come atto ad organizzare le fòrze politiche del 
paese. L’on. Saladini parlò in favore del suffragio univer
sale comprendendovi audio lo donne, che sarebbero un 
elemento di moralità nelle elezioni. Buona parte della se
duta seguente (.5) fu spesa per una interrogazione dell’ ono
revole Fazio sull’ operato degli agenti di P. S. contro il 
giornale la Gazzetta il' [talia di Firenze, e le risposto 
del ministro dell’ intorno non essendo parse soddisfacenti, 
1’ interrogante presentò un’ interpellanza che fu approva
to di rinviare a dopo la discussione della riforma elet
torale. L’ ou. Saladini, proseguendo poi il suo discorso, 
combattè lo scrutinio ili lista e il giuramento dei deputati. 
L’on. Oliva parlò in favore dello scrutinio di lista, dimo
strò il carattere educativo del suffragio universale o sostenne 
la necessità del voto paiose. Mentre il discorso dell’on. Oliva 
terminava, si presentavano alla presidenza, in mezzo all’agi
tazione della Camera, due domande di interrogazione, degli 
on. Massari o Budini, al ministro degli esteri sulla notizia 
di accordi esistenti fra il governo ingleso o il francese per 
l’occupazione, da parto della Francia, della reggenza di Tu
nisi ; chiese del pari d’interpellare il ministro degli affari esteri 
sulla questione tunisina l’on. Damiani. Queste interroga
zioni erano particolarmente gravi perchè dispacci giunti 
da poche ore annunziavano che truppe francesi d’Algeria 
passavano la frontiera tunisina dirette a punirò alcune 
tribù tunisino per iscorrerio fatto sul suolo algerino. Il 
famoso sopimento della questiono tunisina pareva contra-



LA RASSEGNA SETTIMANALE.

detto da questi fatti. Il giorno dopo (6), numerosa la Ca
mera e affollate le tribuno, cominciò l’on. Massari a svol
gere la propria interrogazione. Disse che gli ultimi avveni
menti a Tunisi, parsi gravi ai rappresentanti del popolo 
inglese, destarono inquietudini. Il governo francese si prepa
rò da lunga mano a raggiungere lo scopo elio si propose, non 
tralasciando nessun mezzo d’ influenza, neppure quelli reli
giosi. L’oratore chiese se il governo italiano abbia adoperato 
tutti i mezzi di cui poteva disporre per raggiungere gl’intenti 
della nostra politica. Il governo inglese alla domanda mos
sagli se la sua occupazione di Cipro fosse stata fatta con la 
promessa corrispettiva alla Francia di non contrastarle l’occu
pazione della reggenza di Tunisi, rispose evasivamente : l’o
ratore chiedeva informazioni dall’on. Cairoli. L’on. Diltudinì, 
svolgendo il suo ordino del giorno, disse che l’Italia sentiva 
che una occupazione di Tunisi sarebbe una minaccia per i 
suoi vitali interessi, una offesa alla sua dignità : donde la 

iieçessità di avere1'spiegazioni sui fatti che stanno per com
piersi sulla costa africana. Ricordò )e dichiarazioni, fatte dal 
governo francese nei due rami del parlamento, dalle quali 
si può congetturare che so una completa sodisfazionc non 
fo3sedata dal bey alle domande della Francia’ una colonna di 
occupazione muoverebbo sopra Tunisi. Messe a confronto 
queste dichiarazioni con le notizie di cui si parlò nel par
lamento inglese, la situazione apparisce grave. L’on. Da
miani rilevò che si era lasciato credere che l’Italia fosse a 
Tunisi troppo esigente, dal che sarebbero originate certo 
insidie elio non potevano non riescir dolorose a chi si 
preoccupa degl’ interessi italiani. E di fronte all’importanza 
data ad alcune scorrerie di tribù tunisine nell’Algeria fino a 
giustificare un ordino di occupazione di Tunisi che verrebbe 
dato alle truppe francesi, sembra doveroso richiedere il go
verno di spiegazioni. L’on. ministro degli altari esteri rispose 
dichiarando che non esisto no i pretesi accordi tra la Francia 
e l’ Inghilterra per la occupazione della Tunisia da parte 
dei Francesi: ancora recentemente egli ebbe dal governo in
glese formalo assicurazione che nou era intervenuto alcun 
accordo fra i due governi su tale argomento: l’ambascia
tore italiano, interrogato in proposito, risposo che lord Sa
lisbury dichiarava assolutamente uou essere seguito verun 
accordo. E la Francia dichiarò pure, non ha guari, che in
tendeva soltanto di mantenere in Tunisi lo statu quo. Il 
fatto delle aggressioni dello tribù tunisine contro i francesi 
è, secondo il ministro, impreveduto ed estraneo alla que
stione tunisiua. La Francia ha dichiarato che si trovava 
nella necessità di punire le aggressioni, e ciò non le si può 
impedire, purché si mantenga nei limiti di tale scopo. Una 
dichiarazione ufficialo del ministro Barthélemy do Saint-IIi- 
laire all’ambasciatore italiano, dice che tutto si riduce alla 
repressione, nei modi soliti, delle tribù insorte e della pro
tezione della ferrovia Bona-Guelma tondento a Tunisi. Il 
ministero italiano prese atto di queste dichiarazioni : e con 
ciò ne lece sentire tutto il peso alla Francia stessa. In fine 
nel considerare la questione di Tunisi l’Italia o l’Inghil
terra sono completamente d'accordo, come sono nel consi
derare molte altre questioni. Gli onore voli Massari o Rudinì 
si dichiararono insodisfatti. L’ ou. Damiani, meravigliato 
che per il ministro degli esteri fossero impreveduti i fatti 
ultimamente annunciati, e rilevando come si sappia bene 
che le occupazioni incominciauo sempre con atti a cui si 
vuol dare il carattere di semplice difesa, propose questa 
mozione : « La Camera, non approvando l’indirizzo della 
politica del governo, passa all’ordine del giorno. »

Dovendo la Camera stabilire il giorno in cui si discutesse 
tale mozione, l’on. Ministro degli esteri propose elio si discu
tesse il giorno appresso. L’on. De Renzis rammentò che in al
tri parlamenti sulle questioni di politica estera si fa anche la

i

discussione lo stesso giorno della interpellanza. Il Presidente 
diede lettura dell’art. 71 del regolamento, per il quale, pro
posta dall’interpellante la risoluzione che intende sottoporre 
alla Camera, questa fissa il giorno nel quale essa sarà di
scussa. La proposta del Ministro degli, esteri fu appro
vata e la seduta fu sciolta. Ieri (7) la seduta principiò con la 
votazione e l’approvazione di alcuni progetti di legge. Aper
tasi quindi la discussione della mozione dell’on. Damiani sulla 
politica estera, l’on. Zanardelli propose l’inversione dell’or
dine del giorno rinviando quella mozione dopo la riforma 
elettorale. Disse che la carità di patria doveva imporre si
lenzio ad ogni divisione di partito; che si trattava di uu 
momento difficile, che d’altronde la situazione non era tanto 
chiara da poterne portare un giudizio sereno. L’on. Crispi 
combattè la mozione di rinvio, dicendo ch’essa non aveva 
effetto pratico, essere necessario, che si sappia quali sono 
i nostri sentimenti verso la Francia, che si sappia come 
sostenendo i nostri diritti nulla vogliamp dalla Francia. Ag
giungeva che il Ministero non potrebbe restare sotto una mo
zione di sfiducia : e che non volendosi la mozione di sfiducia 
se ne dovesse votare una di fiducia. L’on. Cairoli dichiarò che 
il ministero accettava il rinvio, ritenuto che non si potrebbe 
andar più addentro nella discussione, dopo le dichiarazioni 
fatte il giorno innanzi dal governo alle quali egli poteva ag- 

I giungere ancora la conferma avuta che la Francia, con la sua 
' influenza nella Tunisia, non voleva violare diritti altrui.
I Terminò dicendo : condannateci, ma evitiamo la discussione, 
ì L’on. Taiani disse che non era prudente fare discussioni 
I come quella in un momento solenne, che si sarebbe così 
I creata una situazione anche peggiore, che sarebbe stato 
{ come dare un mandato imperativo al ministero che succe- 
! desse. L’on. De Renzis, pur dicendosi dolente di separarsi 
I dal ministero, dichiarò di non aver fiducia nella sua politica 

estera. L’on. Pierantoni parlò lungamente per sostenere il 
rinvio. L’on. Sella disse che non mancava neppure di abne- 

! gazione chi votasse contro il ministero ; non essendo già 
il caso di mandati imperativi, neanche di dimostrazioni 

I contro la Francia, ma soltanto di correggere certi errori 
commessi. Non potendo d’altra parte qualunque altro miui- 

I stero venisse non compire i grandi lavori avviati, dichiarò 
i che voterebbe contro. L’on. Depretis prese la parola : e ri

conosciuto la questiono essere delicatissima, osservò che i 
ì fatti che avevano fatto così viva impressione sulla Camera 
I non pregiudicavano la questione tunisina : e disse che non 
! era affatto regolare faro una questione di fiducia sulla po- 
, litica estera. Procedutosi alla votazione per appello nomi

nale, risultarono 192 voti voti contrari e 171 favorevoli alla 
mozione di rinvio. Il presidente del consiglio dichiarò che 
il ministero si riservava di prendere gli ordini di Sua 
Maestà.

Oggi (8) l’on. Cairoli ha annunziato che il Ministero 
aveva presentato lo dimissioni al Re, il quale si era riser
vato di deliberare. La Camera, respingendo un’opposizione 

! dell’on. Crispi, continuò, invertendo 1’ ordine del giorno, i 
! lavori o approvò i resoconti amministrativi del 1877 e del 
I 1878. S. M, il Re ha sentito oggi i presidenti dei due rami 

del parlamento o varii uomini politici.
— Nella discussione sul progetto di legge per nuove 

opero stradali e idrauliche proseguita in sedute mattutine 
i parlò ( I) l’on. Cocco-Ortu sostenendo il progetto della Com

missione o raccomandando le bonificazioni dell’isola di Sar
degna. L’ oh. Chimirri espose le ragioni del dissenso della 
minoranza della Commissione. Seguirono (G) gli svolgimenti 
di vari ordini del gimmo, uno dell’on. Di Sant’Onofrio, uu 
altro dell’ on. Parenzo, un terzo dell’ on. Mollino, uno del- 

I l’un. Gorla, uno dell’un. Ganzi, uno dell’on. Mussi, uno del- 
I Fon. Pasquali.
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TUNISI E IL VOTO DELLA CAMERA.

La questione di Tunisi, rivelatasi finora sotto forma d’in
cidenti di vario genere, ma sempre d’ordine precipua
mente economico, sembra incamminarsi oggi per altra via, 
sembra giunta ad un periodo acuto. Non trattasi più della 
ferrovia Rabattino o della questione dell’ Enfìda, o del
l’altra della ferrovia Tunisi Susa ; ma sibbeuo di aggres
sioni, scorrerie pretese o reali, stimolate ( o spontanee, 
tal di da , del confine . algerinq 1 da i parte di tribù che'}a 
stampa« francese chiama ora tunisine.
1 Giova'innanzi tutto ricordare a questo proposito un fatto 
il (juale sembra porgere lume su questo nuovo incidente, 
facendocelo apparire come lungamente studiato, o pre
parato di lunga mano. Nella prima metà di gennaio, in 
fatto, la quistione fu posta dalla Francia come la pone ora ; 
fu da essa dato all’Europa un primo avvertinjento, un 
primo saggio del suo piano d’azione. Il Re nostro viaggiava 
a quell’epoca in forma ufficiale, accolto con entusiasmo 
dalle popolazioni della Sicilia, e il Bey di Tunisi mandava 
ad ossequiarlo una speciale missione avente alla testa un prin
cipe della sua casa. Anche quest’atto abituale da parte di 
un principe meno potente verso un più potente sovrano 
che viaggia ai confini de’ suoi Stati (e può ben dirsi che 
la Tunisia confina con la Sicilia) ferì le suscettività de’Fran- 
cesi, ed una nota ufficiosissima, che sollevò allora immenso 
rumore, segnalò una prima volta « le ruberie sul territorio 
algerino da parte dello tribù non sottomesse della Tu
nisia ». « Noi saremmo — vi si diceva — ben delusi, se nel 
ricevimento della deputazione la cortesia reale si spingesse 
fino a pronunciar parole che potessero urtare la Fi-ancia 
o causare allarmi nell’Algeria. Noi non ammetteremo una 
influenza rivale a Tunisi. Gl’ interessi della Francia l’ob
bligano ad esercitare quivi il protettorato effettivo che è 
condizione essenziale della sicurezza dell'Algeria. L’opinione 
pubblica in Algeria è assai accentuata a questo riguardo ».

In questa prima occasiono noi vediamo la stampa fran
cese cogliere a volo il pretesto e rivelare netto il suo pen
siero. La frontiera tunisina, dicevasi anche allora, è abitata 
da tribù sulle quali il bey di Tunisi non esercita che una 
autorità nominale, e, da tempo immemorabile, una guerra 
di distruzione si fa tra le tribù tunisine o lo tribù algeri
ne. La Francia può frenare le sue tribù ; il bey non può 
faro altrettanto colle suo ; ed è la Francia che deve faro la 
polizia della frontiera in Tunisia come in Algeria, respin
gere le invasioni dei Tunisini e spesso passare il confine, 
in virtù di una specie di diritto d’inseguimento, per andare 
a punire a casa loro le tribù predatrici. L’impotenza asso-, 
luta del governo tunisino a prevenire e a punire lo incur
sioni delle sue tribù, i furti e gli assassinii commessi sui 
Francesi da queste, hanno obbligato la Francia a farsi 
giustizia da sè stessa in Tunisi. Questa situazione — sog- 
giungevasi — è antica; è riconosciuta dal governo tunisino, 
troppo felice di sottrarsi così ad innumerevoli reclami di
plomatici, ai quali gli sarebbe ugualmente impossibile di 
rifiutarsi e dì far diritto. Perciò, dopo la conquista d’Algeri, 
la Francia è non soltanto l’amica, ma la protettrice del bey 
di Tunisi ; da 50 anni essa esercita in Tunisia un protetto- 
rato di fatto e qui touche à Tunis touche à la France!

Sollevata una prima volta due mesi fa, diremmo quasi,

teoricamente la quistione delle tribù tunisine di frontiera, la 
Francia la riprende ora sotto forma pratica. Trattasi, essa 
annunzia, di una nuova aggressione da parte di quelle tribù ; 
trattasi di minaccio alla sicurezza dell’Algeria. Secondo la 
versione ufficiale, quale fu data al Parlamento francese dai 
ministri Ferry e Favre, il 30 marzo prossimo passato, la 
possente tribù dei Krumir ha fatta una incursione sul ter
ritorio francese ed attaccata la tribù algerina degli Uled- 
Nehed. Tale incursione è stata respinta ; ma l’indorpani 31 
marzo, in vece di recarsi in 400 o 500, i Krumir giunsero 
più numerosi ed invasero di nuovo il territorio algerino.I * , n

i Questa volta l’aggressione prese le proporzioni di un fatto 
di guerra di una certa importanza. Bue compagnie parti
rono per soccorrere le tribù minacciate. 11 combattimento 
durò undici ore, ed i Francesi ebbero 4 morti e 6 feriti.

A questi fatti, che sono i soli ufficialmente affermati, 
l’agenzia telegrafica ed il giornalismo francese ne aggiun
gono altri e riferiscono voci di minaccie della ferrovia che 
dalla frontiera algerina va a Tunisi, dell’estendersi del mo
vimento dalla frontiera fra il circolo algerino della Calle e 
la Tunisia, al confine meridionale, al circolo cioè di Sukahras, 
di concentramento delle tribù tunisine dei Krumir e degli 
Uchtetas lungo la frontiera algerina. Queste tribù si dice 
che occupano una striscia di terreno lunga 200 chilometri 
e larga 50, posta fra la Reggenza ed il grande possesso 
francese; vivono di preda, di rapina, e si rifugiano sul ter
ritorio tunisino quando, commessi i loro furti, si veggono 
inseguite dalle truppe francesi. Eppure il territorio che esso 
occupano sarebbe una delle regioni più fertili e diverrebbe 
rapidamente una delle più floride della colonia, se gli abi
tanti avessero un po’di sicurezza per le loro vite e le loro 
sostanze.

Ed è, a suo dire, per mettere un freno a queste tribù, per 
dar loro una punizione esemplare che la Francia muove lo 
sue truppe ed arma navi e trasporti da guerra. Intanto la 
sua stampa accusa la Tunisia e la rende responsabile 
degli avvenimenti accaduti, sebbene i due ministri dianzi 
nominati, così alla Camera come al Senato, abbiano ri
conosciuto che la tribù dei Krumir « fa parte soltanto 
nominalmente della Tunisia, » e tutti siano forzati a ricor
dare che essi assieme agli Uchtetas erano altra volta sotto
posti alla giurisdizione del Boy di Algeri. Il che prova 
forse come sarebbusi potuto a tempo opportuno, tre o 
quattro anni fa, prevenire tale questione ; togliere cioè ogni 
pretesto alla Francia col favorire una rettifica delle frontiere 
algerine, in modo da porre sotto il dominio e sotto la re
sponsabilità francese quelle tribù predatrici, e contempo
raneamente parlar chiaro circa la influenza e il protettorato 
che si pretendeva su Tunisi.

Abbiamo premesso questi fatti a maggior chiarezza 
della questiono sollevatasi in parlamento. Nelle sedute di 
mercoledì e giovedì, Fon. Cairoli, ministro degli affari esteri, 
smentì categoricamente i pretesi accordi fra l’Inghilterra o 
la Francia circa un’ eventuale occupazione, per parte di 
quest’ultima, del territorio tunisino. Riferì le ultime comu
nicazioni fatte dal sig. Barthélemy di Saint-IIilaire all’am
basciatore italiano, secondo le quali la Francia dichiarava 
formalmente che i provvedimenti da essa deliberati hanno 
un intento di legittima e necessaria difesa; che le opera
zioni militari non avranno uno svolgimento che ecceda
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quello scopo; clic, infine, essa non pensa menomamente 
all’ annessione della Tunisia. Aggiunse le dichiarazioni non 
meno precise, ripetute dalla stessa Francia allTnghilterra ; 
e cioè ch’essa intendeva esercitare nella Tunisia quella le
gittima influenza elio spetta ad un potente Stato civile nei 
suoi rapporti col vicino Principato ; ma non voleva punto 
contrastare i diritti e gl’ interessi altrui, nè molto meno 
vagheggiava disegni d’annessione.

La mozione di rinvio della discussione che fu quindi 
presentata dall’on. Zanardelli, in opposizione a quella di bia
simo proposta dall’on. Damiani, era così temperata nella sua 
forma esteriore che, ove fosse sfata approvata, non avrebbe 
potuto destare alcuna apprensione nè alcun sospetto. Trat
tandosi d’nna mera inversione dell’ordine del giorno, volta 
appunto ad eliminare ogni questione politica, la Camera 
sembrava c,damata a deliberare puramente e semplicemente 
sull’ordine materiale che avesse voluto dare a’ propri la
vori. Lo stesso ministro dell’interno fece chiaramente inten
dere che cotesta mozione era stata accettata dal governo, 
come quella che aveva un carattere sospensivo o non im
plicava un vero o proprio voto di fiducia, cho, giusta le 
buone regole parlamentari, non si sarebbe dovuto provo
care sopra una questiono internazionalo.

Quanto poi alla sostanza, non bisogna dimenticare che 
l’unico fatto certo e positivo, da' cui poteva la Camera 
prender norma pei suoi giudizi, era l’azione militare della 
Francia nel territorio Tunisino, tendente (almeno per ora) 
ad ottenere una giusta riparazione dello offeso patite. Nè 
si dica che male apprezziamo la condiziono presente delle 
cose, e che non è dato illudersi sul vero scopo della spe
dizione francese nella Tunisia. Certamente la sollecita cura 
dell’interesse nazionale può, anzi deve farci temero i sinistri 
effetti di certe tendenze conquistatrici ne’ nostri vicini di 
oltremonte o metterci in guardia per iscongiurarli a tempo. 
Ma finché simili tendenze sono sconfessate da documenti 
officiali e possono ancora ussero definitivamente smentito 
dalla realtà dei fatti, non ci sembra nè savio, nè utile ri
correre ad espedienti più gravi di quelli cho possono essere 
consigliati da un’accurata e solerte vigilanza.

Ci sarà concesso di poter supporre, almeno in via me
ramente ipotetica, la possibilità che la Francia, ottenuta 
una giusta soddisfazione, si ritiri ne’ suoi dominii, o spon
taneamente, o costretta dalle rimostranze altrui. 'Putto 
allora rientrerebbe nello stato normale, o la Camera ita
liana potrebbe solo menar vanto d’avere scatenato una tem
pesta in un bicchier d’acqua o, se meglio lo aggrada, d’avere 
immolato un ministero in espiazione de’ misfatti commessi 
da un’orda di beduini.

Fra tutti gli espedienti escogitabili quello adottato era 
ed è, a nostro avviso, il peggiore. Infatti niuna salutare in
fluenza esso può esercitare sugli avvenimenti che ora stanno 
per compiersi. Oltreché inutile, può riuscirò anzi dannoso, 
in quanto paralizzi momentaneamente la nostra azione po
litica, e possa creare artificialmente, o almeno lasciar sup
porre resistenza d’un pericolo grave e reale, laddove non 
esisto che una semplice apprensione. Nò vale il dichiarare, 
come si è fatto, cho non v’è da scongiurare pericoli, ma 
soltanto da correggere degli errori. In questo caso il primo 
errore da correggersi o, meglio, da evitarsi èra quello di 
devenire a un atto sì grave che faceva supporre l’esistenza 
di questo serio pericolo, proprio nel momento che si pre
tendeva denegarla. Non v’erano, adunque, ragioni sufficienti 
per abbattere il ministero ; ve n’ erano anzi d’assai per 
mantenerlo in piedi. E quando sarà interamente calmata 
la soverchia eccitazione degli animi da cui crediamo debba ri
petersi la presente crisi, questa non sembrerà del tutto giusti
ficata nemmeno a coloro che, in buona fede, la provocarono.

Nè migliori effetti possiamo ripromettercene per le 
nostre cose interne. Nato da una coalizione variopinta, 
il voto di giovedì non può fornire alcun criterio pratica- 
mente utile nè alla Corona, nè al futuro ministero, nè 
al pai-lamento. Una ricomposizione di partiti è molto dif
ficile, se non impossibile, nelle presenti condizioni : e il nuovo 
ministero avrà probabilmente la stessa indole di quello ca
duto, con questa sola differenza, che sarà più debole e meno 
vitale. Cosicché fra il bene futuro poco probabile e il meglio 
(piasi impossibile, un male solo è certo, ed è l’aver frapposto 
un ostacolo, che può riuscire gravissimo, alle intraprese 
riforme e, prima fra tutte, alla riforma della legge elet
torale.

Il paese, insommn, non saprà fàcilmente rendersi ragione 
del voto dato, giovedì scorso, dalla Camera. I fatti che ap
parentemente lo provocarono non hanno ancora una gra
vità sufficiente per giustificare agli occhi della nazione una 
deliberazione che ci ripiomba in mezzo a tutte le incertezze 
di una crisi, nel momento appunto in cui era più neces
sario rinforzare l’autorità del governo all’estero. La nostra 
politica estera, da alcuni anni a questa parte, non è certo 
stata delle più accorte. Per troppo amore di mantenersi le 
mani libere all’estero, e per mancanza di energia nel dimo
strare l’aperta e ferma risoluzione di contenere all’interno 
tutte quelle manifestazioni che potevano minacciare le no
stre relazioni internazionali,noi abbiamo sempre oscillato tra 
due diverse politiche, senza mai deciderci a tempo a scegliere 
una via e questa seguire arditamente. E, pur ammettendo 
tutto il valore morale e politico della presenza dell’on. 
Cairoli nel gabinetto, non possiamo non riconoscere che, 
al ministero degli affari esteri, egli non è the right man 
in the right place. Ma si è voluto rovesciare su di lui una 
colpa che, se non è di tutti, è certo della grandissima 
maggioranza. La notizia dei fatti di Tunisi e della riso
luzione della Francia, ha ricondotto a un tratto i nostri 
deputati ad una più chiara percezione della realtà per 
quanto riguarda la nostra situazione all’estero. Gli animi 
ne rimasero vivamente impressionati e commossi, e il ter
rore di ciò che avrei,ho potuto accadere traviò il giudizio 
su quel cho effettivamente era accaduto e sui migliori mezzi 
di provedervi per l’avvenire. Onde per timore di trovarsi 
senza alleanze, si è, con logica singolare, cominciato col 
rovesciare quel gabinetto, che il governo inglese, sul cui 
contegno visti gl’interessi comuni riponiamo in questo mo
mento le maggiori speranze, considerava come un amico 
sincero ed un fido alleato.

[Voi. 7°, N° 171.

LO SCRUTINIO DI LISTA 
E IL SEGRETO DEL VOTO.

La questiono del voto segreto o del voto palese non può, 
a parer nostro, essere risoluta in modo assoluto, ma si pre
senta diversamente secondo le vario condizioni dei paesi. 
E non v’ha dubbio cho in luoghi in cui fosse matura l’edu
cazione alla vita politica, diffuso il benessere, elevato il li
vello morale, forte il dominio dell’opinione pubblica, e ri
conosciuto e praticato generalmente il principio della reci
proca tolleranza delle opinioni o delle credenze, non v’ha dub
bio che là il voto palese potrebbe essere motivo e sanzione 
di maggioro serietà e moralità nelle elezioni politiche. Ma 
ben pochi, se non punti, sono i paesi che oggi si trovino in sif
fatto condizioni, e certo òche l’Italia non sia da annoverarsi 
fra di essi ; ondo noi concordiamo pienamente con l’on. re
latore della Commissione per la riforma elettorale, quando 
afferma cho le condizioni reali del nostro paese sieno « tali 
da far sì che la pubblicità tolga ogni libertà, sincerità, 
indipendenza del voto, * e che la pubblica opinione richieda 
vivamente il conseguimento del fine supremo del segreto
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ilei voto. Del resto questa forma è stata adottata da tutti i 
principali Stati moderni, come conseguenza quasi necessa
ria del voto dato allo classi popolari.

E nessuna delle legislazioni di questi Stati ha potuto acco
gliere la massima sancita nella costituzione franceso del 1793, 
che alla volontà del votante dovesse rilasciarsi la scelta tra il 
voto segreto e il voto palese. E ciò perchè questa libertà 
di scelta del votante resterà sempre adatto illusoria in quei 
casi “appunto in cui il segreto sarebbe necessario per tute
lare la sincerità del suo voto, cioè nei casi in cui la posi
zione dipendente, o la pochezza d’animo dell’elettoro, o la 
sua venalità, rendono il suo voto schiavo della volontà al
trui. Imperocché allora quella pressione o corruzione estra
nea che lo obbligherebbe a votare per Tizio anziché per 
Caio, lo costringerà tanto più a scegliere la forma del voto 
palese, per impedirgli di eludere l’altrui vigilanza.

, , Inoltre, quando la legge abbia adottato la forma del voto 
segreto, è necessario che essa si'assicuri che sotto questa 

ì forma non si nasconda un voto che sia segreto soltanto per 
il pubblico ma non per il compare; che, insomma, (son le 
parole dell’on. Zanardolli) il voto sia veramente segreto e 
segreto per tutti : « ché, ove dovesse essere segreto per il 
pubblico soltanto e non per quelli altresì dai quali possono 
venire le pressioni, le corruzioni, le frodi, si avrebbero allora 
ugualmente i danni del voto palese, senza averne i vantaggi, 
del pubblico sindacato, della individuale responsabilità. » 

Onde noi, che partecipiamo pienamente in questa parte alle 
opinioni manifestate dall’on. Zauardelli, non possiamo acco
gliere per buona la teoria espressa genericamente dal- 
l’on. Taiani nel suo discorso del 31 marzo, secondo la quale 
la legge non avrebbo « nè interesse nò potere di garan
tire il segreto del voto contro chi è il padrone del segreto, 
l’autore cioè della scheda, il quale, quando lo voglia ha 
mille mezzi di rivelarsi....» La legge non può certo imporre 
all’elettore di non raccontare a tutti come egli voterà o come 
ha votato e quindi di farsi conoscere ; ma può e deve impedire 
che questo avvenga sulla scheda. Qui sta tutto il nodo della 
questione. L’on. Taiani soggiunge: « L’interesse della legge 
sorge soltanto, quando questo fatto (che l’elettore si riveli) 
avviene per corruzione, ossia come garanzia della fede man
tenuta dall’elettore corrotto verso il corruttore. » Ma ogni 
volta che si permettesse all’elettore di rivelarsi sulla scheda, 
non vi sarebbe evidentemente più possibilità di evitare le 
pressioni e le corruzioni, ad impedire le quali è inteso il 
segreto del voto ; e non ci pare davvero fondata l’osserva
zione dell’ on. Taiani, che dalla rivelazione aperta che l’e
lettore faccia di sé sulla scheda si ricaverebbe dalla giu
stizia una efficace prova di corruzione consumata. La 
pubblicità del voto ; voluta dall’ elettore, non vi dimostra 
affatto la non sincerità del voto stesso, nò l’avvenuta cor
ruzione; ma la legge deve nell’interesse della società vie
tare che essa avvenga per mezzo della scheda, e ciò per 
assicurarsi che i terzi, che esercitano o pressione o corru
zione verso l’elettore, non acquistino sul votante un mezzo 
efficace di sindacato che altrimenti non avrebbero. La di
stinzione quindi che fa l’on. Taiani, tra la necessità di ga
rantire, per opera della legge, il segreto di una scheda con
tro l’indiscrezione dei terzi, e la mancanza d’interesse o di 
potere nella legge di garantire il segreto contro chi è pa
drone del segreto, cioè il votante, non ci sembra che abbia 
significazione alcuna relativamente alla obbligatorietà del 
segreto per quanto riguarda la scheda. Imperocché sa
rebbe in realtà affatto inefficace ed illusoria ogni garanzia 
di fronte ai terzi, la quale non fosse puro obbligatoria di
fronte all’autore stesso della scheda.

Informandosi a tali principii, il nuovo disegno di legge
elettorale contiene parecchie disposizioni intese a garantire la

segretezza obbliyaloria del voto. E in primo luogo l’elettore 
deve scrivere di propria mano la scheda nella sala elettorale 
(art. GG, primo capoverso). E per assicurare che egli scriva 
affatto libero di ogni preoccupazione di essere sorvegliato, 
l’articolo 54 dispone che la sala debba essere divisa da un 
tramezzo, e che le tavole su cui si scrivono le schede deb
bano essere isolate e collocate in modo da assicurare il 
segreto del voto. Inoltre gli articoli 51 e G4 provvedono 
ad evitare che la scheda possa essere scritta fuori della 
sala, e sostituita a quella che 1’ elettore riceve in bianco 
dal presidente. L’articolo GG vieta sulla scheda qualunque 
altra indicazione dol candidato oltre quelle (spesso indi
spensabili per accertare l’identità della persona) del suo 
nome e cognome, paternità, professione, titolo onorifico o 
gentilizio, grado accademico o uffici esercitati; e finalmente 
l’articolo 70 dichiara addirittura nulle: 1° le schede nelle 
quali l’eletfore si è fatto conoscere, od ha scritto altre in
dicazioni oltre quelle di cui all’articolo GG; 2° quelle che 
non portano la firma ed il bollo di cui all’ articolo G4; 
3* quello che portano o contengono segui che possano ri
tenersi destinati a far riconoscere il votante.

L’on. Zauardelli riconosce come anche con lo sole indi
cazioni permesse dall’ articolo G6, si possono architettare 
sicuri segni di riconoscimento; « ma, egli soggiunge, da 
una parte vietando anphe siffatte indicazioni, si correrebbe 
il pericolo più grave di render nullo moltissime schede di 
incontrastabile sincerità e buona fede, e ti’ altro canto ò 
evidente che l’escludero ogni possibilità di consimili intel
ligenze, per quanto si faccia, è impossibile. Anche una 
macchia d’inchiostro può essere fortuita c può essere fatta 
coll’intenzione di farsi conoscere ; così dicasi del sottoli
neare il nome e cognome del candidato e simili. L’ annul
lare in questi casi le schede, sarebbe un aprire di troppo 
la porta all’arbitrio, mentre d’altra parto, per i fatti in cui 
l’artificio sia evidente, la disposizione generale che vieta 
sotto pena di nullità ogni segno che possa ritenersi apposto 
come mezzo di riconoscimento è più che sufficiente allo 
scopo. »

Fin qui noi siamo, in massima generale, talmente d’ac
cordo con l’on. Zanardelli, da aver preferito di esporre la 
questione con le sue testuali parole, ché meglio non avremmo 
saputo manifestare la nostra opinione, E so il disegno di 
legge non contenesse la proposta dello scrutinio di lista, 
ossia del voto plurinominale, non avremmo nulla da aggiun
gere. Con la scheda uninomimalo riconosciamo che le dispo
sizioni della legge intese a garantire la segretezza obbliga
toria del voto sarebbero non solo sufficienti, ma fors’ anche 
eccessive. Ma la questiono muta affatto di aspetto quando 
alla scheda uninominale si voglia soÿituire lo scrutinio di 
lista, come malauguratamente vien proposto dalla Commi - 
sione, imperocché allora (come notava, giorni sono, alla 
Camera, l’on. Sidney Sonnino) le prescrizioni della legge, 
e segnatamente i divieti dell’articolo GG e le nullità sancite 
nel primo e terzo paragrafo dell’articolo 70, riescono nella 
pratica affatto vane ed illusorie.

Ed invero, ogni volta che 1’ elettore abbia da scrivere 
più di un solo nome sulla scheda, egli può sempre farsi 
conoscere, e ciò in due modi facili e chiari, senza aver 
nemmanco bisogno di ricorrere a segni o indicazioni spe
ciali sulla schoda, di cui troppo difficile e noioso sarebbe 
il riscontro per parte del compare.

In primo luogo egli, concertatosi col suo compare, può scri
vere come ultimo nome sulla scheda un nome di convenzione. 
Per esempio dopo i nomi di Tizio, di Caio o di Sempronio, che 
sono i veri candidati per cui gli viene imposto di votare, egli 
dovrà scriverò come ultimo il nome di Agostino Depretis, o 
altro nome qualsiasi di persona clic evidentemente non
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riunirli su di se in quel tale collegio altri voti. Ad altro 
elettore malfido, invece del nomo di Depretis, verrà imposto 
di scrivere il nomo di Quintino Sella ; e così di seguito. 
Basta quindi a chiunque voglia sorvegliare tutti questi voti 
l’assistere allo scrutinio, con in mano la lista dei nomi di 
convenzione, elio egli segnerà volta per volta che escano 
sulle schedo e che più tardi riscontrerà a casa con l’altra 
lista dei nomi veri dei votanti, por sapere so tutti quei 
tali elettori elio erano con lui d ’accordo, hanno o no man
tenuto il patto e votato la lista convenuta. Chi ha trala
sciato di scrivere sulla scheda il nome di convenzione, ha 
evidentemente infranto il contratto ed ha votato un’ altra li
sta. L’elettore già sa che se egli non si rivela, scrivendo sulla 
scheda quel nome di convenzione, si espone alle conseguenze 
della sua disobbedienza; e basta ciò per impedire nella 
maggior parte dei casi che egli voti liberamente, ancorché 
poi effettivamente non abbia luogo il minacciato e temuto 
sindacato per parte del compare. .. , •

Qui, come vette il lettore, non si tratta di quei leggeri 
segni o di quplle semplici macchio d’inchiostro, ai quali si 
riferisce l’on. Zanardelli nel brano che sopra abbiamo ripro
dotto, che per la stessa loro natura si potrebbero difficil
mente sindacare, e potrebbero verificarsi egualmente nel 
caso della scheda uninominale ; ma bensì di un mezzo ge
nerale, efficace e di facile attuazione, con cui si rende allatto 
illusorio il segreto obbligatorio del voto, come voluto dalla 
legge.

Ma vi è di più; vi è un secondo modo più spiccio, an
corché più scandaloso, con cui il votante può, dato lo scru
tinio di lista, farsi conoscere sulla scheda, senza che la 
legge, corno è redatta dalla Commissione parlamentare, dia 
alcun mozzo efficace per impedirlo. L’elettoro può scrivere 
sulla scheda il proprio nome dopo quello dei candidati che 
presceglie, e con ciò effettivamente firmare la scheda. Così 
questo nomo, come, nella precedente ipotesi, quello di con
venzione, appariranno nello scrutinio quali voti dispersi ; 
ma appunto perchè tali, vengono ad essere delle vere e 
proprie firme dei votanti, sia palesi a tutti (come nel caso 
della firma del votante), sia al solo compare (come nel caso 
del nome di convenzione).

Inoltre, prevalendosi del disposto del 4° alinea dell’art. 70 
della leggo, in quanto statuisce che « si hanno come non 
scritti sulla scheda... gli ultimi nomi eccedenti il numero 
dei deputati per i quali l’elettore ha facoltà di votare; ... la 
scheda resterà valida nello altro parti, » l’elettore può scri
verò sia il nome di convenziono sia il proprio nome, di se
guito a tutti quelli dei candidati elio sostiene, cioè quinto 
nei collegi dovo si vota per quattro, quarto in quelli dove 
si vota per tre ; quest’ultimo voto rimano nullo, ma la scheda 
è valida per il resto, ed è effettivamente firmata, sia per 
tutti sia per il solo compare.

Nè gioverebbe, per togliere l’abuso, il sopprimerò la di
sposiziono dell’art. 70, dichiarando addirittura nulle tutte 
le schede che contenessero più nomi del dovere; imperocché, 
anche limitandosi allo stretto numero dei 3 o dei 4 voti 
validi che gli venga consentito dalla circoscriziono del col
legio, l’elettore può sempre, purché rinunzi alla pratica ef
ficacia di un solo voto sui tre o sui quattro che dà, scri
vere sulla sua scheda quel nome, sia proprio sia altrui, che 
è destinato a infrangere il segreto del voto.

Ed il sindacato di tutto ciò è oltremodo facile, poiché 
esso si esercita in ogni seziono separatamente, e la legge 
non ammetto in una sezione un numero di elettori mag
gioro di 400. E pure da tener presente elio siffatte pressioni 
o corruzioni non si esercitano mai su tutti gli elettori in
distintamente, ma sopra una piccola frazione di essi ; ondo 
il numero dei votanti non servo di ostacolo all'abuso. Certo

non sarebbe da paventarsi molto che si verificasse, come 
fatto generale, la seconda delle nostre ipotesi, cioè quella 
della vera o propria firma della scheda per parte del vo- 
tante, perchè l’odiosità pubblica basterebbe ad impedirlo; 
ad eccezione però di (pici luoghi (e non mancano al tempo 
delle elezioni) dove il desiderio di far trionfare una candi
datura locale appassioni talmente gli animi da esercitare 
una pressione aperta e tirannica su tutti i comunisti, e dove 
l’opinione pubblica si fuorvii in modo da considerare come 
traditore chi si opponga alla corrente generale. La leggo 
a ogni modo dovrebbe provvedere anche a questi casi, dove 
è appunto più necessaria la sua tutela della libertà e della 
sincerità del voto individuale.

La seconda ipotesi invece, quella dell’apposizione sulla 
scheda di un nome di convenzione per parte dell’ elettore 
corrotto o intimorito, si verificherebbe evidentemente coinè 
fatto comune e generale, se gli articoli della legge doves
sero promulgarsi così come li ha proposti la Commissione.

Ed invero con la nuova legge non vi ha modo di poi- 
pire o di impedire nessuno dei rammentati abusi. Impe
rocché non è ammissibile che si possa sapere o ricercare 
(piale mano abbia vergato sopra ogni scheda quel nomo 
singolo e disperso, che può benissimo esservi stato scrit
to in piena buona fede, ma elio può anche, secondo 
le nostro ipotesi, rappresentare sia un nome di con
venzione sia la stessa firma del votante. Qualunque proce
dimento che fosse inteso ad una simile verificazione costi
tuirebbe, per sé stesso, una gravissima offesa al segreto del 
voto. E non è nemmeno ammissibile che, data la libertà 
delle candidature, si vieti all’elettore di votare sia per un 
cittadino lontano, sia per sè medesimo. Anzi può accadere 
che l’elettore si faccia conoscere al compare, mediante l’i
scrizione sulla scheda di qualche nome particolare, senza 
che egli stesso lo sappia. Basta, per esempio, che il pro
prietario, o il fattore, o il capofabbrica, o ii maestro, o 
il prete, o il corruttore, nel dare ad ogni elettore la lista 
dei nomi per cui raccomandano di votare, mutino uno di 
(piesfi nomi per ciascuno degli elettori di cui pienamente 
non si fidino, senza aver nemmeno bisogno di dirgli che 
dalla scheda rileveranno al momento dello scrutinio se egli 
è stato fedele o no alla consegna, perchè a questo modo il 
voto dell’elettore venga ad essere palese al compare, senza 
che egli stesso ne sappia nulla.

Da tutto ciò risulla che, accettando gli articoli del di
segno di leggo, si sopprimerebbe di fatto ogni obbliga
torietà del segreto del voto e, lasciatolo facoltativo, si apri
rebbe larghissimo campo alle pressioni e alle corruzioni 
elettorali.

Ma si dovrà dunque dire che lo scrutinio di lista non 
è conciliabile con il segreto obbligatorio del voto? No, 
certo; ma soltanto, clic esso richiede a questo intento 
alcuni speciali procedimenti elettorali, che vennero effetti
vamente adoftati in quei paesi dove lo scrutinio di lista è 
stato introdotto sul serio e in tutta la sua estensione, per 
esempio nel Belgio, ima dei quali non vi è traccia nel di
segno di legge della Commissione.

Il solo rimedio efficace o sicuro che, adottato lo scruti
nio di lista, tolga al votante la possibilità di palesarsi sulla 
scheda nei modi anzidetti, è quello del determinare preven
tivamente le candidature, per cui sia li cito votare, collegio 
per collegio, annullando ogni scheda (e non soltanto ogni 
voto, che ciò non basterebbe) che porti un nome (anche uno 
solo) diverso da quelli prestabiliti. Con ciò evidentemento 
vitine escluso elio l’elettore possa votare per nomi di con
venzione e tanto meno per sè medesimo. Ma non ci sembra 
che un sistema simile si adatti facilmente ni nostri usi 
politici ed elettorali; certo esso è confrario a tutte le nostro
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tradizioni, lo quali ripugnano a siffatte limitazioni della 
più ampia libertà di scelta nell’elettore.

Un secondo rimedio, ma parziale soltanto, sebbene forse 
in pratica riuscirebbe sufficientemente efficace, sarebbe 
quello di imporre la scheda stampata. Gl’inconvenienti però 
non sarebbero pochi. In primo luogo, visto che qui si tratta 
di votare non per un nome solo (come sarebbe il caso col 
suffragio universale illimitato a collegio uninominale, con
tro il quale si usa dai più opporre come obiezione massima 
la necessità dell’ammettere la scheda stampata per l’anal
fabeta), ma per una intera lista di nomi, l’obbligo della 
scheda stampata toglierebbe evidentemente all’elettore ogni 
libertà di scolta e ogni sincerità di voto. Nel collegio uni
nominale la scheda stampata può essere perfino una ga
ranzia de) segreto del voto o della libertà dell’elettore, 
poiché il votante può scegliere tra le diverse schede stam
pate quella che più gli convenga, o mediante il sistema 

e delle buste uniformi y qualche altro ripiego simile,, si può 
pruticamente ottenere che l’elettore sia più libero di quel che 
non sarebbe scrivendo il proprio voto nella sala elettorale, 
esposto all’occhio vigile dei compagni. Ma dato il voto plu
rinominale, la scheda stampata, ove non si riunisca come 
noi Belgio con il sistema delle candidature preventivamente
determinate e con quei speciali ed ingegnosissimi congegni 
ivi adottati, implica di fatto la confisca, a carico dell’elet
tore ed a beneficio dei comitati elettorali, di ogni libera 
scelta delle singolo persone dei candidati.

Inoltre la scheda stampata non toglie assolutamente il 
pericolo che l’elettore si riveli sulla scheda, mediante un nomo 
di convenzione. Ed invero poniamo, a ino’d’esempio, un’col
legio a 5 deputati, che contenga una cinquantina di sezioni. 
I casi presumibili di corruzione o pressione a beneficio di 
una delle liste non possono io ogni sezione calcolarsi a più di 
una ventina. Or bene, poiché basta per la scoperta del 
votante che ognuno dei nomi di convenzione non compa
risca che una sola volta nello scrutinio di ciascuna sezione, 
si faranno stampare 20 schede che portino tre nomi della 
lista del Comitato, più un quarto nome diverso per ogni 
modulo di scheda, e ili questi 20 moduli si faranno tirare 
50 esemplari, dando ad ogni sottocomitato di sezione un 
esemplare di tutti e venti. Questo 20 schede serviranno in 
ogni sezione por garanzia contro gli elettori dubbi ; per gli 
altri non abbisognano pegni di sorta. Onde allo scrutinio 
di ogni sezione compariranno 20 voti dispersi, che rivele
ranno ai sottocomitati o rappresentanti dei Comitati, ed a 
loro Boli, il nome dei votanti. Questi voti dispersi si ripe
teranno nelle altre sezioni, e ciò gioverà anzi a coprire 
nello cifre del resultato linaio 1’ artifizio usato, senza dimi
nuirne la pratica efficacia.

A ogni modo, sia clic si preferisca l’un sistema o l’altro, 
é certo che nel disegno di legge presentato dalla Commis
sione non si é provveduto affatto ad impedire che l’elettore 
si riveli sulla propria scheda, e mentre si dichiara nella 
relazione o si manifesta con gli articoli GG o 70 della legge 
che si ritiene come supremo interesse il segreto obbligatorio 
del voto, vediamo associato allo scrutinio di lista un me
todo di votazione che si adatta al solo voto uninominale. 
Insomnia, facendo astrazione por un istante da tutte le ra
gioni teoriche e pratiche per cui combattiamo in massima 
lo scrutinio di lista, abbiamo oggi inteso soltanto di avvertire 
come, se si vuole il collegio plurinominale, ed insieme il 
segreto obbligatorio del voto, bisogna accogliere il sistema 
dello candidature preventivamente determinate, o per lo 
meno quello della scheda stampata. Dati invece i metodi 
elettorali proposti nel titolo III del disegno di legge, lo scru
tinio di lista renderebbe affatto illusorio lo disposizioni proi
bitive contenuto uell’art. GG, o le nullità dichiarato noi para-

grafi 1° e 3° dell’art. 70; onde rimarrebbe una vana parola 
quel segreto del voto, che l’on. Zanardelli giustamente consi
dera in Italia come la « protezione dei deboli * e come condi
zione e garanzia della libertà, della sincerità e della moralità 
del voto.

L’ESPOSIZIONE FINANZIARIA.
Gli ordinamenti della nostra finanza rimontano ad un 

tempo, nel quale il grande nemico da combattere era il disa
vanzo; e quindi attribuiscono forse soverchia solennità a fatti, 
che negli altri paesi si passano quasi sotto silenzio. Ciò può 
dirsi specialmente rispetto alla cosidetta esposizione, che 
deve accompagnare la presentazione de’ bilanci definitivi 
(un’altra istituzione, questa de’ bilanci definitivi, di molto 
dubbio valore). Ogni anno il ministro deve stillarsi il cer
vello riandando il passato, descrivendo il presente, inda
gando con sottile cura l’avvenire, e non gli riesce fàcile di 
dir cose nuove, soprattutto quando, per sua mala ventura, 
ha già dovuto parlare parecclue volto delle condizioni del
l’erario che, com’é naturale, si ficcano quasi dappertutto. 
Tuttavia l’on. Magliani ha saputo domenica scorsa farsi 
ascoltare, e noi ricercheremo brevemente se la Camera, del 
resto poco numerosa, gli prestasse con ragione benevolo 
orecchio.

11 testo dcll’Esposizione non é ancora pubblicato; onde 
sarebbe impossibile penetrare nella foresta di cifre, entro 
la quale l’on. ministro condusse i suoi uditori. Poco utile 
ad ogni modo ci paro il vedere, se la storia della finanza 
italiana dal I8G2 in poi, fatta dal Magliani, sia esatta e se 
tornino a puntino tutte lo sue operazioni aritmetiche. Im
porta invece di riconoscere se i giudizi del ministero non 
pecchino, come fu detto, di soverchio ottimismo, e se siano 
commendevoli i divisamenti che ha manifestato.

Non si può dissimulare che ora l’on. Magliani ha buono 
in mano, per accusare di esagerazione i giudizi di alcuni suoi 
oppositori, perché i fatti hanno giustificato ampiamente pa
recchie delle sue previsioni. Ma egli stesso ha dovuto confes
sare che, se le entrate oltrepassarono i confini loro assegnati, 
anche le spese soverchiarono le credenze sue, tanto che si deve 
provvedere a ben venticinque milioni di maggiori dispendi. 
Vero è che il ministro, ricercando diligentemente quale sia 
la natura di cotesto maggiori spese, dimostra che hanno 
in gran parte carattere accidentale ; ed ha ragione, per quel 
che riguarda le vincite del lotto, le quali diedero luogo a uno 
di quelli che i matematici dicono scarti, e anco per la parte 
che si riferisce all’aggio dell’oro, per cui era invalso l’uso, dav
vero poco lodevolo, di far servire la competenza al pagamento 
dei residui. Crediamo invece che il ministro veda troppo 
color di rosa l’avvenire, allorché nega che abbiano carat
tere continuativo le maggiori spese militari e quelle per le 
strade ferrate calabro-sicule. Anche senza mettere in riga 
le gravissime preoccupazioni del momento attuale, le condi
zioni militari del nostro paese sono poco soddisfacenti, por 
parecchio ragioni, tra cui é principale l’insufficienza del 
bilancio. E la forza delle cose ogni anno fa traboccare le 
spese. Altrettanto deve dirsi dell’amministrazione delle strade 
ferrate. Per deplorevole avarizia, non si provvede in modo 
conveniente all’armamento delle linee ed al materiale mobile, 
preparando danni ingenti all’erario o offendendo lo ragioni 
della produzione e del commercio. Ma quand’anche il mini
stro avesse ragiono rispetto ai dispendi dell’esercito e delle 
strade ferrato, non dovrebbe trarre conclusioni troppo asso
luto da questo fatto: che lo maggiori spese del 1881 non 
hanno carattere continuativo. Cadrebbe così nel vizio rim
proverato a molti finanzieri di considerare le spese straor
dinarie come un accidente. Queste non si riproducono tutti 
gli anui con le medesime cause, ma si ripetono con somme
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poco diverse, perchè se oggi si soddisfa a un bisogno, do
mani si dovrà provvedere ad un altro d’indole all’atto dis- 
somiglianto, ma che recherà seco sposa uguale od analoga, 
e il bilancio non ne avrà alcun sollievo. Ciò ò tanto più 
vero per l’ Italia che ha una Camera molto facile nello 
spendere.

Adunque a noi sembra che, se le entrate continueranno 
a crescere, aumenteranno puro lo spose; e ad ogni modo 
converrà destinare sommo non indifferenti per guarire pa
recchie vecchie magagne e particolarmente quelle del fondo 
per il culto o della cassa militare. Del fondo per il culto 
il ministro non ha parlato; della cassa militare invece con
fessò le tristi condizioni, allo quali si vuol rimediare con 
una tassa speciale su coloro che non prestano servizio 
personale. Questa idea, messa innanzi da molto tempo do
vrebbe una buona volta mandarsi ad effetto ; ma por ora non 
se ne parla come,di cosa prossima.
'• Dove,' lo ripetiamo, i t  ministro cammina più sicuro, è nel' 

campo delle entrate : e ne è chiara la ragione. Le imposte 
sono amministrato da lui e le spese invece sono in balìa 
do’ suoi colleglli. L’on. Magliani considerò le tre grandi 
categorie di tributi : cioè le imposte indirette, le diretto o 
le tasso sugli affari. Mostrò di sperare un rapido incre
mento dalle dogane e i fatti gli danno ragione. Rudi però 
che il contrabbando non ò spento o elio l’elevatezza di 
alcuni dazi ne rende oltremodo difficile la repressione. Il 
ministro aspetta anche migliori frutti dal monopolio del 
salo, e paro veramente che il consumo abbia ripreso la via 
ascendente, dopo la sostu degli ultimi anni. Ma sarebbe 
stato necessario elio il governo manifestasse più chiaramente 
il suo pensiero, intorno alla riduzione del prezzo del sale che 
ora è oggetto di studi e di agitazione. Inoltre l’on. Magliani 
accenna a una certa ripresa nelle vendite de’tabacchi ; mu 
su questo soggetto la sua voce è più fioca, le sue speranze 
sono meno ridenti. Non è tanto il contrabbando elio recido 
i nervi a questo efficacissimo strumento di finanza, quanto 
la qualità scadente di parecchi tra i prodotti della Regìa. 
Solleciti il governo gli studi della Commissiono d’inchiesta 
o si prepari fin d’ora ad assumere direttamente l’esercizio 
del monopolio, perchè il sistema inaugurato nel 18G8 si è
manifestato poco favorevole agli interessi dell’orario e allo 
ragioni de’ consumatori.

Sullo imposte dirette poco s’è trattenuto l’on, ministro ; 
il (pialo veramente non ha molta ragiono di rallegrarsi 
del modo con cui procedono, sia la ricchezza mobile, sia 
la tassa dei fabbricati. La culpa principale risiede nella 
eccessiva aliquota delle imposte; ma da qualche anno si 
nota anche un grande rilassamento nell’azione amministra
tiva. So si guardasse ai rodditi sottoposti a gravezza, 
confrontandoli non con quelli doll’wicmnc-fua:, ma con Vltin- 
koininciiÿtcuer prussiana, si dovrebbe concludere elio la po
vertà dell’Italia è veramente fenomenale. E mestieri ricon
durre a maggioro verità gli accertamenti o noi confidiamo 
che il ministero delle finanze se ne persuaderà. Esso si 
dovrebbe pure persuadere della necessità di amministrare 
con maggiore economia i resti della tassa del macinato. 
Ora le spese, elio si dovrebbero ridurre entro i più modesti 
confini, si accrescono con la fabbricazione di nuovi pesa
tori, come se si trattasse d'imposta che debba vivere eterna. 
11 che è ad un tempo uno sbaglio amministrativo ed un 
errore politico. — Dell’ imposta sui terreni 1’ Esposizione 
finanziaria non parlò, se non per annuuziure che gli studi 
preparatorii di una leggo sulla perequazione fondiaria souo 
compiuti.

Quindi l’on, ministro accennò che le gravezze compreso 
sotto il nome di tasso sugli affari e anche quelle elio ri
posano sulle successioni sono in via di incremento. Però

siamo ancora lontani dal cavarne frutti buoni e copiosi 
come la Francia, che ha legislazione molto analoga alla 
nostra, ma che sa applicarla con maggior vigore.

Infine il ministro toccò tre soggetti molto importanti, 
cioè la riforma doganale, quella delle tariffe di strada fer
rata e la questiono monetaria. Per i dazi di confine di
chiarò di volersi serbare fedele, potendo, al sistema dei 
trattati di commercio, pur procurando di togliere alcuni dei 
dazi d’entrata e d’uscita, che impacciano alquanto il lavoro 
nazionale. Rispetto allo tariffo di strada ferrata, manifestò 
rintendiinento di assecondare i giusti voti dei produttori, ed 
è bene; ma sarebbe meglio che, invece di vaghe promesse, 
si vedesse qualche principio di esecuzione. Da lungo tempo 
si lamenta che 1’ azione governativa in questa materia è 
lenta ed inefficace; perchè non si coglie la favorevole con
tingenza presente per ordinarla in modo più opportuno ? 
E sul tema monetario l’Esposizione si manifestò francamente 
favorevole al bimetallismo, cosa di cui la lodiamo.

Nell’insieme adunque noi non siamo malcontenti delle 
cose dette dall’un. Magliani; solo gli raccomandiamo di 
mostrarsi, coi fatti, altrettanto nemico delle spese non ne
cessarie, quanto s’è mostrato a parole.

IL PROCESSO ORIA-FRANCAVILLA. 
C O K U lSI’O N bE X Z A  DA LECCE.

Ili questi giorni dinanzi alla Corte d’Assise di Lecce si è 
recitata l’ultima scena d’uu dramma sanguinoso svoltosi at
traverso i secoli. Quaranta individui sedevano sul banco degli 
accusati: oritani e francavillesi ; la maggior parte di essi ve
nuti a rispondere di due omicidi feroci, terribili : uno in per
sona di un oritano da parte de’li ancavillesi, l’altro in persona 
d’un francavillese da parte degli oritani ; molti altri accu
sati venivano a rispondere di ribellioni e di scassinazione di 
carceri.

Oria e Francavilla s’odiano da tempo immemorabile; 
s’odiano dacché Francavilla fu fondata, presso a poco nel 
1310, da Filippo d’Angiò, marchese di Cria e principe di Ta
ranto. Egli la fondò sul territorio di Oria ed ebbe il torto di 
non separare i due feudi. Ne nacque che l’università di Oria, 
rappresentata dalla sua aristocrazia, essendo Oria in quel 
tempo città vasta e sedo del Giustizierò della provincia 
d’Oltranto, gravò il paese nascente di tutto il carico delle 
cui lei te.

Le grida, 1’ indignazione de’ Francavillesi arrivarono 
sino a Roberto, figliuolo di Filippo ; il quale potette, a 
stento, far pagare ad Oria, che uvea con sè nel collcttare i 
villaggi di Avetrona, Casaluuovo (oggi Manduria), Erchje e 
Torre, urne quattro per ciascuna colletta  ̂ mentre elio Fran
cavilla si dovette accontentare di pagarne, da Se sola, sei ; 
o non solo questo, ma lo restò l’obbligo di dover molire il 
suo grano od infornare il suo pano in Oria!

Fu in questo tempo che avvennero lo primo avvisaglie: 
o gli odi si accrebbero quando, nelle lotte tra la famiglia Del 
Balzo o i Sanseverino, l’un paese si trovò contro l’altro; e 
la misura fu colma allorché Ferrante d’Aragona fece giusti
zia in favore dei francavillesi.

Successero nuove lotto ; ma i documenti relativi a que
sto antagonismo poco o nulla dicono per oltre mozzo secolo: 
il marchesato d’Oria fu prima venduto ad un ricco leccese, 
poi per la spogliazione che egli faceva dell’università di Fran
cavilla, favorendo quella di Oria, gli fu tolto; e l’ebbero 
i Bonifacio e quindi i Borromeo. San Carlo in uno di quei 
momenti di generosità elio formavano la nota caratteristica 
della sua vita, avendo avuto bisogno di danaro, dette in 
pegno il feudo a quello stesso leccese che prima lo uvea 
tenuto ; e lo angherie di costui dovettero essere tali e tante, 
che un popolauo di Francavilla decisu tutto il paese a ven
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dere quanto c’era in ogni caaa, collo scopo di mettere in
sieme la Boraraa per cui San Carlo avea dato in pegno il 
feudo. San Carlo da quest’atto generoso fu commosso e com
preso quanti mali avea dovuto soffrire il popolo francavil
lese; e chiamando figli coloro che gli recavano il danaro, 
li invitò a chiedere quant’egli per essi potea fare. 1 fran
cavillesi non chiesero che ben poco ; dissero di voler conti
nuaro a pagar da soli lo sei ome per colletta, purché lo 
angarie e i diritti fiscali fossero esatti da ufficiali espres
samente destinati per Francavilla, e che questo paese acqui
stasse il diritto di molire il suo grano, e infornare il suo 
pane nelle sue mura, e potesse comprare il salo direttamente 
da Taranto. E Carlo Borromeo — che dopo fu il patrono di 
Francavilla — tutto concesse. (

Si edificarono mulini, si costruì un forno,... Ma Oria non 
potette soffrire tanto affronto ; armò i suoi fanti e i suoi 
cavalieri, e distrusse i mulini ; attorno però al forno la resi
stenza fu accanita; la forza fu respinta colla forza, e la lotta 
proseguita più giorni cessò soltanto'per la1 stanchezza degli, 
uni e per l’avvilimento degli altri. 1 ■ '

1 Nel 1799 Francavilla fu repubblicana ; Oria monarchica. Al 
momento delle reaziono di quell’epoca gli oritani si unirono 
ad alcuni monarchici di Francavilla, e, sotto pretesto di ab
battere 1’ albero della, libertà, invasero il paese, uccisero i 
migliori cittadini, la saccheggiarono. E similmente volcano 
operare nel 1808, nell’epoca deU’oceupazione francese, es
sendo restata Oria fedele a’ Borboni ; ma un buon cittadino 
di questa città, calandosi di notte dalle mura, corse ad av
vertire i francavillesi ; sicché quando questi alla mattina, 
aprendo le porte, vi trovarmi dietro i loro consueti nemici, 
preparati ed aiutati da uno squadrone di cavalleria francese, 
batterono gli oritani e no fecero grandissima strage.

Ma nel 1837 i francavillesi attaccati fra lo mura della 
loro città, da un nemico molto più terribile, dal colera, 
fuggirono por lo campagne; e allora gli oritani egoistica
mente li respinsero, li fugarono dal loro territorio.

11 sorgere dell’Italia a nazione pareva avesse spenti o 
almeno sopiti gli odi; invece un nuovo fatto venne l’anno 
scorso a riaccendere le ire. La nuova ferrovia Taranto- 
Brindisi, una ferrovia ancora di là da venire, si sarebbe 
di più avvicinata ad Oria o a Fraucavilla? Evidentemente 
era questo tale un problema da risolverlo con vie di fatto. 
Nel marzo del decorso anno si trovano in Brindisi a lavo
rare oritani e francavillesi insieme; vengono alla mani e 
si feriscono ; nel 19 aprile un oritano va a venderò ver
dure in Francavilla, é percosso in piazza, è maltrattato, pic
chiato di santa ragione e gli si dà l'assunto di andare a 
riferire il tutto in patria. Il 20 arriva un altro oritano su un 
carro per ritirare sali e tabacchi dal magazzino delle pri
vative ; è minacciato, aspettato da tutto un popolo finché 
esca dal magazzino; o quando é fuori l’abitato, benché pro
tetto da quasi venti fra guardie doganali e carabinieri, è 
insultato, preso a sassate, e per miracolo é salvato da’ ca
rabinieri, che per più di mezz’ora sopportarono una fìtta 
scarica di pietre, senza poter mettere a dovere quella ciur
maglia insolente, dalla quale, alla minima loro resistenza, sa
rebbero stati fatti a pezzi.

Nella notte però i principali rivoltosi sono imprigionati ; e 
mentre questo fatto inasprisce di più gli animi da una parte, 
dall’altra giunge la notizia che tre francavillesi sono stati 
battuti da tredici oritani. Verso sera tutto il popolo lran- 
cavillese è furente, le vie sono ingombre, chiuso le botteghe, 
sospesi i lavori, e sorge fra i più turbolenti l’idea d’armarsi, 
e 1’ altra di scarcerare i loro fratelli che nella notte erano 
stati messi in prigione mentre che in Oria nessun arresto 
era stato eseguito. Detto fatto, i capi del movimento gui
dano la turba verso la caserma de’ carabinieri. Forse aveauo

tutti ideo pacifiche, non intendevano far male ai carabinieri, 
volevano soltanto da essi i prigionieri ; ma i carabinieri si 
mettono in sospetto, uno di essi nel ritirarsi riceve un colpo 
di zappa al piede, si chiudono, si barricano, e il maresciallo, 
distribuito lo munizioni, messi a posto tutti i suoi soldati, 
da una finestra grida alla folla che lo loro vite l’avrebbero 
venduto a caro prezzo. I rivoltosi lasciano la caserma : esor
tati dal sindaco sembrano persuadersi non voler insistere 
ad avere i prigionieri ; ma poco dopo invece corrono dalla 
parto del carcere, lo trovano chiuso, barricato, minacciano 
morte al custode, sfondano le porte a colpi di pietra, salvano 
i detenuti, o solennizzano la vittoria girando le vie del 
paese, gridando e strepitando.

Ma é nel giorno 22 che si consumano i fatti più dolo
rosi. Verso le G ànt. duecento e più operai stavano a lavo
rare sulla strada allora in costruzione, Francavilla-Sava. 
Traversa la via S. Murzauo-Oria (normale alla precedente) 
un barroccio con su duo abitanti di S. Marzano; dietro di 
esso viene un piccolo carro, e poi a piede vanno , due 
uomini, cercando quasi di essere nascosti dal carretto. 
« Sono oritani » grida un operaio, indicando i due ultimi. 
Queste parole suonano come una condanna, e non vi é lran- 
cavillese.’fra i duecento elio non le senta. Si scuotono tutti, 
si gettano sui due malcapitati, uno giungo a fuggire, ben
ché inseguito per 3 chilometri attraverso i campi; l’ altro 
più vecchio è messo in mezzo, si comincia dagli schiudi, 
poi vengono i colpi di pietra, i colpi di mazza, quindi i 
colpi di zappa, e sou dati con tanta forza, con tanta fero
cia, che il manico d’una zappa si rompe. La vittima prega, 
scongiura, invoca la vergine, invoca il nome di cinque suoi 
figliuoletti, egli vuol vivere per essi.... ; ma quegli uomini 
sono dello belve, e non sostano se non quando il poveretto 
esala l’ultimo fiato, coverto sotto un mucchio di sassi. Al
lora gli uccisori, contenti, si allontanano; tornano tutti in città 
o per nascondere l’orrendo misfatto, raccontano che gli ori
tani li hanno inseguiti, clic sono già allo porte. Uniti ad altri 
facinorosi si mettono in istato di permanente rivolta, scen
dono in piazza armati di zappo, scuri e fucili, e forzano il 
sindaco a dar loro le armi della guardia nazionale depo
sitate al Municipio; e chi sa a quali eccessi sarebbero tra 
scesi, se da Brindisi non fossero giunte parecchie compa
gnie di linea. Intanto iu Oria entrava il cadavere del 
concittadino così sconciamente macellato dai francavillesi. 
Già la città era iu allarme, ed anche qui il siudaco avea 
dovuto dare alla plebe i fucili della guardia nazionale, te
mendosi da tutti un assalto da parte de’ loro soliti nemici. 
In tanto frangente, fra tanta paura e indignazione, i cit
tadini non uscivano dalle mura della loro città; pure un 
ricco massaro, per non far morire di sete gli armenti che 
avea ad una sua masseria, ordina ad un suo figliuolo di 
recarvisi, con due nolani (garzoni) per compagni. Il figliuolo, 
un giovanetto diciassettenne, cinge una sciabola, arma i 
suoi nolani di fucile, e via sur uno sciarabà'. Al ritorno tro
vano fra i campi un francavillese, che si restituiva al paese, 
o il giovanetto ne’ fumi guerrieri elio gli sconvolgevano 
il capo, terribile e vanitoso per l’arma che cingeva al fian
co, ordina ai suoi garzoni d’arrestaro il mal capitato, per 
tradurlo iu Oria quale prigioniero fatto in guerra.

I tre aveano forse desiderio di condurlo alla strage, ov
vero di faro una spavalderia? Non si sa ; pure rimasero 
sordi allo preghiere del poveretto, e lo trascinarono in paese 
a viva forza. Entrano in città, il giovanetto si ritira in casa 
ad istanza del padre, ma il francavillese é messo in mezzo, 
e ricevo percosse d’ogni sorta. Fugge per poco ai suoi car
nefici, si ripara, grondando sangue, in una casetta d’una 
povera vecchia; ma lo raggiungono, lo trascinano di nuovo 

I in piazza, u lì ne fanno scempio. Non contento de’ colpi di
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daga, do* colpi di scure, di baionetta, (piando souo stanchi, 
sazi, allora una voce grida « fuoco », e l’infelice ricevo quat
tro colpi d’arma da fuoco al viso, e sei alla schiena. Puro 
così sfigurato, così ridotto, col viso sfracellato, egli giunge 
a ripararsi in un’altra casa, in casa di un monaco, dove i 
carabinieri a stento riescono a sottrarlo alle inani do’ car
nefici. Ma il poveretto fra angosce terribili, dopo quattro 
giorni, indicando alla giustizia i principali suoi assassini, 
muore fra le braccia della mamma.

Sono questi i fatti po’ quali, ne' decorsi giorni, quaranta 
accusati, 31 di Francavilla, e 9 di Oria, si trovavano sul banco 
a rispondere de’ loro delitti.

Il processo è stato clamoroso, lo arringhe de’ numerosi 
avvocati bellissime, più di trecento questioni si sono fatte 
ai giurati, e il verdetto di questi da molti è stato detto 
indulgentissimo. Si può fare a piacere delle rivoluzioni a 
mano armata, violenza contro la forza pubblica a mano 
armata, in numero maggiore di dieci, scassinare delle car
ceri con pietróse zappe, farne'fuggire i detenuti, e non 
avere altro elio’up1 anno di carçere? Si può uccidere bar
baramente, cinicamente un uomo, e non avere altra pena 
che 12 anni di ferri? La cosa è a buon mercato.

CARLISEPPE DELLA CORONATA.
Alla Letizia pareva d’essere tornata ai tempi elio allat

tava don Giulio, o se lo serrava al petto con tanto amore, 
che si svegliò. Allora disse a Carliseppe : — Preudi Carlino 
con te o il carretto coll’asino o va a Milano. Cerca del sor 
Conte, digli che sei Carliseppo della Letizia, della cascina 
Coronata, e contagli lo.tue disgrazie. Il cuore mi dice che 
don Giulio non ne sa nulla di questo cose: ma non tornare 
prima d’avergli parlato. — Sebbene fosso una brutta gior
nata di novembre o piovesse da tre dì sui vecchi tralci e 
sulle foglie ingiallite, Carliseppe e il figliuolo, attaccato 
l’asino al carretto, partirono tutti e tre in silenzio dalla 
Coronata. La Letizia stette sulla soglia, fin che svoltarono; 
poi tornò a- renare un paiolo sulla pietra del camino o a 
piangere.

Carliseppe era un contadino come tutti gli altri. Il sole 
e gli anni l’avevano stagionato, ma per la prima volta la 
miseria o la fame venivano a bussare al suo uscio. Carlino, 
che toccava appena i dodici anni, ed era il settimo dei 
figliuoli, cominciava già a prendere un coloro di patata, 
ma sotto i panni la sua carnagione era bianca come un 
giglio. Anche la Letizia, a’ suoi tempi....

— Jo, va là, pini ! — disse Carliseppe, rompendo il filo 
de’ pensieri, e il figliuolo picchiò sulla bestia.

Si dice che per lo splendore della sua bellezza la moglie 
di Carliseppo avesse dato nell’ occhio al vecchio Conte, il 
quale quando uaeque don Giulio, poiché la Letizia poteva 
allattare, non volle che lei. Quanti a uni erano passati da quel 
tempo? dodici, venti, ventisei... Dio buono, elio volo! — 
Viaggiarono quasi un’ ora, sotto la pioggia, senz’ aprir 
bocca, stringendosi intorno alle spalle un sacco, che man
cava da tutte lo parli. L’asino so la pigliava anche senza 
il sacco.

Forse aveva ragione la Letizia — seguitava in cuoi 
suo Carliseppe. — I padroni non sanno quasi mai come 
vadano lo cose e lasciano laro all’ingegnere, al fattore, al
l’amministratore, tutta brava gente elio ama i conti puliti, 
ma che vede lo coso da un solo punto di vista. So oggi 
poteva trovare Sua Eccellenza o mettere il grosso guaio 
dell’affitto nelle suo mani e nel suo cuore, Carliseppo era 
sicuro che don Giulio avrebbe detta quella tal parolina elio 
rimedia a tutti i mali. Inline si trattava anche della Le
tizia, che l’aveva avuto al petto. Non negava mica il suo 
debito, e avrebbe fatto cencio di sù stesso per pagarlo ;

ma lo annate erano stato proprio maledette e d’altra parte 
credeva quasi d’avere qualche diritto a un po’ d’indulgenza 
dal momento che per sei anni indietro era rimasto egli pure 
in credito dell’Amministrazione.

— Je, va là, pini !
11 fattore aveva replicato, quest’ultima domenica, che 

i {ladroni hanno il diritto di non pagare puntualmente i 
debiti ai coloni, perchè se non tenessero, come si , dice, il 
coltello per il manico, non avrebbero più. nessuna garanzia 
e i villani giuncherebbero troppo volentieri al giuoco dwl 
non jiossutnus'. — aveva detto il fattore.

Carliseppo non solo s’era mangiato in erba i suoi cre
diti verso la Casa, ma qualche cosa di più. Poi un ragazzo, 
il più forte, gli andò soldato sul buono: poi maritò una 
tosa, poi gli piombò addosso una lunga malattia della Le
tizia, che por una sua caparbietà non aveva yoluto man
dare all’ospedale; e infine gli morì un vittdlo. Il fattore 
aveva ragiono di diro clic Carliseppe, non si sarebbe ag
giustato in dieci anni, molto più elio, invecchiando, pareva 
che perdesse anche un poco il criterio.

— Je, va là, pini!
Per cui il fatturo aveva portata la cosa al sor Gia

como, l’amministratore, un furbacchione, amico del buon 
vino e delle belle donnette, sebbene non fosse più sulla 
prima quarantina. Già erano corse delle parole fra il sor 
Giacomo o Carliseppe molti anni indietro a proposito della 
Letizia. Il sor Giacomo poteva essere ricco e cavaliere, ma 
Carliseppe voleva portare la fronte alta : era padre di fa
miglia, aveva una coscienza da salvare e in certe cose 
meglio poveri con un tozzo di pali giallo, che...

— Je, va là, pini !
Non pioveva alla dirotta, ma era peggio. L’ acqua che 

picchia e corre, tien desti e allegri, mentre la nebbiaccia 
e le folate umido, buttate in viso, si attaccano albi pelle e 
filtrano nello ossa come la febbre. Quando il carretto infilò 
lo stradalo di Alonza, ç Carliseppe alzò il viso alla volta 
di Milano, fra lo due schiere lunghe di platani che costeg
giano la strada, non vide che nebbia in fondo, come se il 
mondo finisse laggiù.

— Co n’è del fango — disse al figliuolo.
— Se fosse polenta .. — soggiunse questi e forse voleva 

dire: Se fosso poleuta, ce ne. sarebbe più poca.
Carliseppe tornò col pensiero all’ amministratore, alla 

Letizia, a don Giulio, al debito, aU'annata maledetta, ma
cinando le sue malinconie sul giro lento delle ruote del 
carretto, chu macinava il fango della strada.

A poco a {loco la Coronata lini col restare indietro 
sette miglia e cominciarono a comparire le case e i sob
borghi: poi la città col suo frastuono di carrozze e di 
gente, che stordisce chi non è svezzo 1 gabellini picchiarono 
nel carretto e punzecchiarono l’asino, ma Carlisejqie, ravvolto 
nel suo scialle di sacco, borbottò: La miseria non paga 
dazio.

— Paga per tutti, pa’ — disse invece Carlino, che do
veva avere una zucca filosofica.

Si fermarono innanzi a un gran palazzo, tutto di pietra, 
che aveva davanti lina piazzetta. Preso un canestro, in cui 
la Letizia aveva collocate delle uova, Carliseppe saltò a 
terra, e domandò al portinaio se il sor Conte era in palazzo. 
Nello stesso tempo pregò il dubbi li uomo di accettare quat
tro uova fresche di tre giorni.

— Don Giulio c’è sempre per Carliseppe della Coronata. 
Salite pure.

Queste parole del dabben uomo furono una prima con
solazione pel contadino, che salì lo scalone, spi use un uscio, 
cacciò la testa fra lo  stipite e il baLtente, domandando di 
nuovo : C'è il sur Conte ?
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— Che volete dui Conte? — gli chiese un servitore gras
sotto e morbido come un’anitra, piantato in mezzo all’anti
camera, con le mani nascoste sotto lo falde della livrea.

— Volevo parlargli della questione del mio affitto, che 
una volta passata per la sua bocca...

— Il Conta c’ò, ma prima ha da far colazione; poi legge 
i giornali o le corrispondenze e infine non ama aver a elio 
fare coi villani. So avete qualche cosa a dire c’ è abbasso
10 studio, c'ò l’ingegnere, l’avvocato, l’amministratore, ci 
sono io... — Il burlone era in vena di scherzare e sorrise, 
mostrando due belle fila di deuti bianchi e uguali, che non 
non avevano mai assaggiata la fame.

— So mi facesse la carità di dirgli che sono Carliseppe 
della Coronata. La mia donila è stata la balia del sor 
Conte. 1 ’

— E allora cosa fate fra l’uscio e il muro ? venito avanti, 
levatevi il cappello por rispetto a questi quadri antichi, 
ÿho non siamo sull’aia; sedetevi,1 reoitato 'una terza parto 
di rosario, o quando isarà l'ora vi annuncieremo al Conto. 
Non gli avete portato nulla? nemmeno .quattro uccelletti 
dal becco gentile? — Il grassotto guardò nel canestro vuoto 
e so ne audò in cucina a ridere col cuoco.

Carliseppe, col braccio infilato nel canestro, sedette so
pra una panca di legno lucido a grossi intagli all’antica, 
colla spalliera sormontata da uno stemma. Dalle pareti 
all’ intorno pendevano alcuni ritratti, in vecchie cornici, che 
mostravano il gesso di sotto all’oro posticcio, come accado 
spesso e non solamente alle cornici dogli uomini grandi. 
Dopo un istante, in cui parve che il vecchio raccogliesse 
i suoi pensieri, si accostò ad uno dei finestroni, che davano 
appunto sulla strada e scòrse Carlino, che, toltosi d’addosso
11 sacco, lo distendeva amorosamente sulle spalle dell'asino. 
Il pa’ ne rimase profondamente commosso e alzò gli occhi 
umidi in faccia agli illustri auteuati, che forse non avevano 
mai fatto altrettanto por uu cristiano.

L’acqua, dopo un fiato di riposo, ricominciò a cadere.
Nell’anticamera, che era uno stanzone quadro, con impal

catura di vecchio legno affumicato, entrava una luce diluita 
neH’umidità, che andava a morire sopra lo cornici e i rabe
schi delle porte e sul fondo color cafFò dei parati. A de
stra di Carliseppe pendevano da certi chiodi, confìtti in 
una spalliera di legno, alcune livree lunghe e floscio, con 
alcuni cappelli di sopra, in positure bieche, che nella penom
bra parevano servitori impiccati per la gola o lasciati lì a 
finire. Anche i bastoni e gli ombrelli riucautucciati, lo faccio 
stesse degli antenati nelle loro gorgiere crespe, parevano 
in preda a uu languore indicibile, come se anche le cose e 
i morti sentissero in corpo una gran voglia di dormire. 
Carliseppe, senza quella spina in cuore che sapete, avrebbe 
volentieri schiacciato un pisoliuo. Dalle ultro stanze non 
usciva nè un suono di voci, uè un rumore di passi, nulla. 
Parevano scappati tutti, o morti. Solamente la’ pioggia gor
gogliava nel canale della grondaia.

Carliseppe socchiudeva gli occhi, si appoggiava colle 
gomita al canestro che teneva sulle ginocchia, moveva leg
germente la testa secondo il movimento do’ suoi pensieri, si 
asciugava una manica coll’altra: poi tornava alla finestra 
a speculare. Il figliuolo si era tirato sotto una porta e 
sbocconcellava un pezzo di pan misto, che la saccoccia non 
aveva troppo bene riparato dall’acqua, freddo e molle anche 
lui, povero ragazzo, come un fungo.

La colazione era pronta e don Giulio passò nel sai otto.
Nel caminetto brillava un bellissimo fuoco, che metteva 

allegria. Quando don Giulio versò il primo bicchiere di 
bordò, suonavano lo undici alla pendola.

Don Giulio era uu buon figliuolo e i contadini gli vole

vano bene anche per averlo veduto crescere fra loro. Nò 
avaro, nè vanitoso, spendeva bene le sue ricchezze in viaggi, 
in cavalli, in quadri, in robe antiche, in proteggere artisti 
poveri e d'ingegno, e perfino in libri. Chi gli avrebbe 
proibito di buttare questi denari in un fosso o nel cappel
lino di Niniche? per cui se la Letiziagli mandava oggi Car
liseppe, era segno che la donna conosceva il suo ragazzo.

A Carliseppe bastava, per raddrizzarsi; un respiro di 
sei o sette mesi, il tempo insomma di vendere due sacelli 
di miglio o d’ingrassare un porcellino, nato bene, che gli 
avrebbe portato un cento lire. Si trattava di tappare il 
primo buco, poi sarebbe tornato il figliuolo dalla Sicilia.... 
insomma, se a questo mondo tutti facessero a tirarsi in
dietro un pauso*, a nessuno mancherebbe la terra sotto i 
piedi.

Don Giulio non aveva finito di mangiare la fritturina 
di fegato, quando entrò uno de’ suoi amici, il marchese 
Annibaie, un altro buon figliuolo, ma una testa mal cucita!, 
pieno di debiti: dovea partire il giorno appresso per 
l’Arabia (cosi volevano i parenti) dove l’aspettava un suo 
zio console, uomo capace di aggiustargli la testa o di 
rompergliela del tutto. Milano ne parlava e don Giulio 
volle sapere tutti i preparativi o i particolari del viaggio; 
l’amico era un bel chiacchierone, ma simpatico, e dopo un 
lungo giro sulla carta geografica, finì col domandare in pre
stito un ottocento o un migliaio di lire, che alla prima 
occasione avrebbe restituite — e lo disse ridendo — in tanto 
zucchero e cacao. I due amici ridevano come si ride a ven
ticinque anni, quando non si ha nessuna ragione di pian
gere, e di cosa in cosa sì venne a parlare anche di Niniche, 
una bionda che cantava assai bello nelle operette francesi; 
ma don Giulio si sentiva vecchio o voleva metter giudizio, 
proprio davvero, anzi aveva già sottoscritto per seicento 
lire in tante azioni a favore degli asili infantili, di cui la 
marchesa Eleonora ora la patronessa. La marchesa aveva 
duo figlie, e ciascuna aveva un paio di milioni in dote: 
embarras du choix...

— G’ ò un villano della Coronata che vuol parlare col 
signor Conto — disse il servitore.

— Sapete che non m’ impiccio in affari di campagna. 
Vada giù in studio.... Embarras du choix, mio caro : una è 
bella e superba, l’altra bruttina, ma buona come un angelo.

Mentre don Giulio parlava colla forchetta in aria, il mar
chese gli spazzò il piatto del pasticcio : si rise e per venire 
al sodo il Conte offrì tre, quattro, cinque migliaia di lire, 
quante ne voleva, sonza nessun obbligo, che l’amico accettò, 
stringendogli la mano seriamente commosso.

Intanto l’asinollo di Curliscppo maturava sotto la piog
gia, dandosi di tanto in tanto una scrollatina per tirarsi 
più vicino al muro. 1 cocchieri dello vetture e degli omni
bus, passandogli accanto, per quella simpatia che gli asinelli 
destano nelle anime semplici, gli schioccavano a fior di pelle 
lo sferzino della frusta. I monelli gli strillavano dentro le orec
chie i numeri del lotto, corno so la povera bestia non le 
avesse abbastanza lunghe per intendere anche da lontano 
che era nato sfortunato. Carlino, che se le pigliava come 
altrettanto offese fatto a se o al sor Conte, pieno di paura 
di tutta la grande città, elio gli rumoroggiava intorno, ma
sticava certe lagrimuccie di rabbia, che alla Coronata sa
rebbero state sassate.

Il servitore tornò a dire a Carliseppe, o questa volta glielo 
cantò in musica, clic il Conte non voleva immischiarsi nelle 
cose di campagna; che pagava apposta ingegneri*e ragio
nieri por lavarsene le mani e digerire in pace; che se avesse 
dovuto ascoltare una parola di tutti, eh ! eh ! sarebbe ogni 
dì la processiouu di Sauta Croce ; che la discrezione ò la
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madre dello virtù; elio andasse dunque a rompere la testa 
al sor Giacomo.

— Ma il sor Giacomo non vuol sentire le mie ragioni o 
mi dà la diflida pel S. Martino — disse il povero vecchio 
singhiozzando.

— E il Conto sta a quel cho dico il sor Giacomo. Si ha 
o non si ha fiducia nelle persono.

— Si tratta do’ miei figliuoli. . .
— Si trattasse anche del papa, in queste coso ciò che 

fa l’amministrazione è sempre ben fatto. Siete vecchio o lo 
ragioni dovreste intenderle.

Suonò a tempo una gran scampanellala : il sapientone 
sparì conio una lepre-

Carìiseppe si rincantucciò. Gli occhi gli si velarono di 
pianto o, serrando le labbra, cercava di cacciare indietro 
quella ruvida passiouaccia, cho minacciava di strozzarlo. Se 
si fosso trattato solamento di lui, vecchio frusto od usato, 
elio gliene importava a lui d’andarséno a,morire alla Bassa o i 
anche sopra una istrada? Da molti anni )a mano di Dio non 
faceva che picchiare e picchiar forte sulla sua povera te
sta.... Ma i figliuoli, la donna.... e poi, erano nati all’ombra
dello stesso campanile, alla vista dei monti, e i vecchi li 
avevano seppelliti alla Coronata! E poi, anche alla terra, 
cho si è lavorata da padre in figlio por forse duecent’anni, 
ci siattacca.il cuore e pare che auch’essa finisca col cono
scere o col voler bene. Ogni siepe, ogni fratta, ogni buco 
ba la sua storia, il suo nome: i figliuoli crescono di volta 
in volta su quella terra conio la meliga e il trifoglio, o ogni 
carezza fatta alla terra pare fatta ai figliuoli.

Così pensava, ma confusamente, il povero C'arliseppo, colle 
braccia appoggiate al canestro. Guardando fuori, o fosso 
la pioggia divenuta più fitta, o fossero le lagrime, gli parve 
di scorgere l’asido o il carretto lontani, lontani, come se 
cominciassero a svanire. Lo campane suonavano mezzodi, 
l’ora cho la Letizia suole scodellare la minestra. Essa avrebbe 
pensato a loro, superba in cuor suo del consiglio dato, si
cura cho don Giulio, il suo figlioccio, non avrebbe fatto torto 
alla balia. La balia è quasi come la mamma, anzi la Leti
zia si erodeva qualcho cosa di più, (piando pensava alla po
vera contessa, sempre pallida o malcontenta. No, no, Car- 
lisoppo, non sarebbe tornato a casa senza prima parlare al sor 
Conte. — E andando di pensiero in pensiero, corse a ricordare 
il giorno (vontisei anni fa), quando aveva condotto la Letizia 
per la prima volta a Milano, per allattare il bambino: che 
donna allora la Letizia ! aveva da mantenerne cinquanta 
di contini, o don Giulio non starebbe così bene a caval
lo, senza 1’ aiuto di quello dispenso. Si dice che l’osso 
nato colle gambe storte o oggi era un bel granatiere. 
Dunque, tutto il palazzo era in festa ; il vecchio conto 
piangeva come un fanciullo, o avendo incontrato nel pas
sare Carìiseppe ai piedi dello scalone, gli disse: So cho 
la Letizia è sana e onesta: bravo, bravo, b rav o .... Era 
un via vai di carrozze e di signori: finalmente venne l’ora 
d’andarsene, cioè di dire addio alla Letìzia. Essa aveva bene 
gli occhi gonfi, quando l’ accompagnò all’uscio: — Abbiate 
pazienza, Iseppe — gli disse su quel medesimo uscio che 
pareva invecchiato anche lui — questa sarà la nostra for
tuna. Dopo non avremo più a soffrire di nulla, perchè son 
signori di cuore, pieni di religione.... Addio, Iseppe. — 
L’ avevano già vestita di bianco con molti spilloni d’oro e
con una bella collana di filigrana. Pareva una madonna......
e il cuore se lo sentiva andare in pozzi mentre egli so ne tor
nava solo alla Coronata, Yontisei auui fa. Ma oggi era peg
gio, se doveva andar via senza vedere il ragazzo.

Vedendo che non passava più anima viva, o che avevano 
cougiuratq di lasciarlo marcire in anticamera, provò a so
spingere bel bello un uscio. Vide un’altra sala, tappezzata di

cuoio, col palco a rosoni d’oro, che pareva una chiesa. Cacciò 
(lenirò la testa; nessuno. Chiamò con voce piena di rispetto 
e di tenerezza : Sor Conte, mi usi la carità : sono il Carli- 
seppe della Coronata.... Nessuno rispose. Non v’ era nes
suno, meno un’ armatura di ferro vicina al muro. Allora 
trasse il suo fazzoletto di cotone turchino; se lo passò 
due volto sugli occhi, infilò il braccio nel canestro e, ti
randosi dietro le scarpe, che parevano diventate di piombo, 
ritornò in anticamera, e stette un istante, così sospeso, 
come un uomo smarrito in un gran deserto. Guardiindo 
nella striala, vide molta gente intorno al carretto, e vide 
anche Carlino, che si dibatteva, nelle mani d’ima guardia. 
Cos’ er;i accaduto? non aspettò più nessuno, e corse a 
vedere. Un monello aveva lanciato unii castagnola, che 
andò a scoppiare fra le gambe dell’asino, per cui Carlino 
l’aveva pigliato pe’ capelli e si azzuffavano da un pezzo fra 
un circolo di curiosi, che se la godevano dell’asino e di loro.

Carìiseppe liberò l’asino e il figliuolo, e tirandosi dietro 
per un tratto la folla, si ricoverò in uno stallazzo poco 
lontano. Eece portare qualche cosa per loro e per la bestia, e 
fattele più severe raccomandazioni a Carlino, se ne tornò 
al palazzo, mentre ne usciva appunto il sor Giacomo.

— V’incontro a proposito. 11 conto ha firmato questa 
mattina le nuove partite: per il S. Martino pensate a sgom
berare i locali.

— 11 sor Conte ba potuto permettere...
— Ora andate a pigliarvela col Conte. — Il sor Gia

como andò a far colazione anche lui.
Carìiseppe, piangendo peggio d’un bimbo, cercò d’im

pietosire il portinaio, perché lo menasse dal sor Conte.
— Il Conte è uscito — rispose asciuttamente il dabben 

uomo, che non pareva più quello di prima, o forse gli fa
cevano peso le uova, — è uscito e pranza fuori di casa.

— Dove posso trovarlo ?
— Al club, alla scherma, elio so io?
Pioveva, anzi pareva elio si facesse notte. Carìiseppe 

venne in mezzo alla piazza, guardò a destra per una via 
lunga o grigia, che si perdeva in tre o quattro viuzze 
piene di gente, elio andava, veniva, in fretta, sotto gli om
brelli ; le strade erano sudice, e seminate di pozzanghere. 
Guardò a sinistra per un’altra via più corta fino a una 
chiesa: un magnano picchiava con un suono eguale e ma
linconico sopra mi pentolone. In su, al di sopra dei tetti, 
nebbia, non altro cliu nebbia. Dove trovarlo il sor Conte in 
mezzo a una Milano? Era stato un tradimento del servitore 
die non l’aveva annunciato? 0 un tradimento del sor Gia
como clic gli aveva dato a firmare dei conti senza dirgli 
nulla ? Perchè Carìiseppe giurava (o noi pure lo giure
remmo) die don Giulio non ne sapeva nulla: non si è ric
chi anche per avere il diritto di non saper nulla?

Mo', era inutile perdere il tempo. Bisognava ritrovare 
(pici mediatore, die gli aveva parlato d’un collocamento 
alla Bassa: bisognava tornare alla Coronata, consigliarsi 
colla Letizia, piangere co’ figliuoli....

— Je, va là, pini! —1 due villani viaggiavano da un’ora 
verso la Coronata, passo passo, raccolti noi loro sacelli ba
gnati, scossi dalle ruoto, die ora si sprofondavano nella 
mota, ora montavano sui mucchi di ghiaia. L’asino di tanto 
in tanto si fermava a specchiarsi nelle pozze, e allora il 
Vecchio si scoteva dalle sue rillessiuni, per gridare : Je, va 
là, pini!

La bestia conosceva la voce e tirava innanzi.
Carlino, vedendo la faccia rannuvolata del pa’, non osava 

parlare, troppo amaro gli era rimasto in gola per averne 
la voglia. Avrebbe per la rabbia appiccato il fuoco ai quat
tro angoli di Milano, e d’ora innanzi giurava di pigliare a 
sassi Lutti i cavalli dio venissero di là.
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~  Je, va là, pini !
Andar laggiù alla Bassa, dove non si vedono nemmeno 

i monti, fra le rane o le biscie, fra gente sconosciuta, a salario ;
mangiar male, vivero di febbre, morire di pellagra..... Oli!
non è vero che tutto il mondo sia paese, e a Carliseppe 
pareva più bello un cantuccio nel suo camposanto.

Già erano passati oltre Cinisello; già si erano lasciati 
indietro la Bettola vecchia. Da lontano si sentiva suonare 
un'aveìnaria. Di quel giorno pieno di freddo e di malinco
nia non restava, verso il Ticino, che un bagliore come di 
stagno, sul quale si disegnavano i fusti neri dei pioppi o 
delle betule. Dai calcinali, sparsi di qua e di là nei campi, 
usciva già qualche barlume di fuoco, e un fumo che non 
trovava la via di salire. Quando Carlino intese abbaiare 
un cane, che- gli parve quel del molino, alzò il viso e scòrse 
finalmente i tetti bruni della Coronata, mentre il vecchio, 
che s’era messo a sedere dietro i]i ]ui, ne] fondo del car- 
'retto, seguitava a far dei conti. L, , , : "

j L’asino si fermò a un tratto. ( ‘
— Dategli la voce, pa’ — dice Carlino, che nou sa an

cora farsi obbedire.
—-Je, va là, pini — gridò il vecchio scuotendosi come 

da un sogno.
Cinque minuti dopo scendevano alla Coronata. La Leti

zia, che li aspettava sull’uscio, capì subito che non biso
gnava parlare, e corse a piangere nel grembiule in un can
tuccio del letto. Carliseppe si rannicchiò anche lui ncll’an- 
golo del camino, dove bolliva un laveggio, innanzi a uu 
bel fochercllo. 11 ragazzo sedette invece sulla pietra, vol
tando le spallo alla fiamma. Ma il fuoco si spense a poco 
a poco....

Che gliene importava oramai a loro di quel fuoco che 
non era più il fuoco domestico, o di quella casa che era pur 
quella de’ loro vecchi, ma non ora più la loro casa, e del
villaggio ov’erauo nati, ma dove non potevano morire....
quando li aspettava un altro focolare, forse deserto per la 
medesima ragione, un’ ultra casa senz’altro memorie che 
quelle della miseria ereditaria, e un villaggio ignoto con 
un’ altra chiesa e un altro camposanto, ove lo croci eran 
poche.... troppo poche. — L’ospedale fa una fossa sola e... 
addio ! Emilio De Marchi.

CORRISPONDENZA LETTERARIA DA LONDRA.
DI ALCUNI L U M I KULl/lULANDA. —  KKMINISOICNZK DI CAItl.TI.K.

L’Irlanda e le faccende irlandesi sono ora in Inghil
terra l’oggetto dello più vive discussioni non ostante le 
guerre del Transvaal, i guai con l’Afganistan, la questione 
d’üriente ed ',altri argomenti per loro natura gravi. Non 
fa pertanto meraviglia che negli ultimi tempi siasi river
sata dalle stampe una pioggia di libri su questo tema. * 
L’indole stessa di simili lavori li rende necessariamente ef
fimeri e tali da non potersi, strettamente parlando, classi
ficare nella categoria delle produzioni letterarie. Trattano 
tutti d’uu periodo che speriamo ardentemente di vedere 
presto passare nel dominio della storia ; ma prima che ciò 
avvenga, essi hauuo non di meno un grande interesse sic
come quelli elio giovano a rischiarare una questione del 
giorno. Il perchè abbiamo scelto in mezzo a questo monto 
tre opere alquanto differenti nel loro carattere e scopo, di 
guisa che l’una serva di complemento all’altra, e insieme 
ci offrano una rapida rassegna d’una strana fase della vita 
nazionale.

Il sig. Russell è un bravo avvocato molto conosciuto, e

* New Views un Ireland, by C. Russell (i. C. RI. P. — Disturbed 
Ireland, by B Bkckku. — A Life.'» Wvrli in Ireland, by Bence J unes.— 
ilueuiillau and. C*, Loudon, 1881.

siode in parlamento come rappresentante pel collegio di 
Dundalk.

Il sig. Becker fu mandato in giro dal Daily News du
rante l’inverno di quest’anno, come corrispondente partico
lare con l’incarico di percorrere le provincie malcontento 
di quel paese, o di dare informazioni su esse per il gior
nale. Vi andò assolutamente libero da qualsiasi legarne di 
istruzioni o di presentazioni, essendosi considerato che, per 
essere sicuri di avere un’esposizione indipendente e impar
ziale delle presenti condizioni da’ distretti tumultuanti, il 
miglior partito fòsse quello di inviare colà uno scrittore 
elio non avesse nè idee politiche nè amicizie irlandesi, in
somma uno che potesse guardare le cose dal punto di vista 
di un forestiero intelligente. Il libro possiede tutte le qua
lità per mettere sott occhio le faccende interne di un paese 
che per gli stessi suoi abitanti è un problema complicato, 
tanto più che è un libro affatto scevro da qualsiasi pretesa. 
Non è un trattato di politica, nè una dissertazione sugli 
affitti da’ terreni, ma è un ragguaglio alla buona di ciò che 
un uomo ha osservato in persona nei distretti malcontenti, 
in quei distretti che disgraziatamente compongono ora uu 
terzo dell’Irlanda.

11 libro del sig. Bence Jones è anch’esso il resultato di 
osservazioni personali ; ma Bence Jones è partigiano. Egli 
è un proprietario di terre, o per lo spazio di oltre qua
rantanni s’ò ingegnato di compiere il proprio dovere rim- 
pettoa quella popolazione di difficile contentatura; mediante 
grandi sforzi è riuscito a far fruttare bene il suo podere 
così nel suo interesso, come in quello de’ suoi contadini, 
ed ora si vedo denunziato dalla Land League, vede i suoi 
littaiuoli eccitati contro di lui da agitatori, o il suo teni- 
mento posto in quello stato virtuale di assedio che, come 
oramai tutti sanno, si chiama < Boycotting » dal nome di 
colui elio fu la prima vittima di questa nuova forma di 
ostruzione, vocabolo nuovo venuto ad accrescere la nostra 
lingua, perchè gli Inglesi pronti sempre ad appropriarsi voci 
nuove, espressive e compendioso, hanno già accettato questo 
termine nell’uso generale. Dalle pagine di Bence Jones ri
sulta chiaramente come egli abbia cercato di fare il suo 
dovere, o come sia uomo di mento e di retto sentire; ma 
è altresì manifesto essere un carattere alquanto duro, e uu 
vero tipo di quella specie di Inglesi tanto odiata dagli 
Irlandesi, i quali da tempo immemorabile hanno sempre 
nutrita una profonda antipatia per i loro vicini Inglesi, 
antipatia che non soltanto ha fondamento nella storia, ma 
scaturisco da differenze di razza. I nervosi, eccitabili, svegli 
Celti non possono comprendere gli Inglesi più ottusi, più 
forti, più freddi e più giusti: nè gli Inglesi possono capire 
quelli altri. Ciò nou di meno il sig. lienee Jones è un te
stimonio da tenerne grandissimo conto, ha avuta quella 
esperienza pratica di cui non si può vantare nessuno degli 
altri raccoglitori di notizie, ed è cosa certa che i proprie
tari di terreni, i quali intendono quale uso debbano fare 
dei loro possessi, o rendono prosperi i loro dipendenti, sono 
forse molto più in grado di assopire le agitazioni irlan
desi elio qualsivoglia atto del Parlamento o discorso in
cendiario.

Nel suo libro il Jones esordisco coU’enumeraro lo fosche 
pitture elio si sono fatte circa allo stato dell’Irlanda, e col 
diro come siasi dubitato so non sia avvenuto per avventura 
nessun miglioramento sostanziale nella condizione degli abi
tanti, in conclusione se la disperazione sia ora come sem
pre il destino dell’ Irlanda. Egli pensa che una schietta 
esposizione di ciò elio è stato praticamente operato per un 
fondo può gettare un po’di luce su simili narrazioni, e può 
olfriro il mezzo per formarci un giudizio sul grado di ve
rità che esse contengono. Per concretare però un giudizio
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sicuro bisogna, egli dice, aver presenti parecchio circostanze, 
e smettere quattro perniciose ubbìe. La prima ubbìa è che 
tutta l’Irlanda aia allo stesso modo, o in uno stato iden
tico di sconforto e di miseria. Dovo s’ incontra una situa
zione realmente difficile è soltanto in una parto del Con
naught e in alcuni altri luoghi remoti e montuosi, forse un 
quarto dell’ Irlanda. Nel rimanente non v’ hanno guai sori, 
benché l’agitazione sia stata naturalmente sparsa per ogni 
dove nell’intento di vedere qual frutto se ne possa cavare. 
La seconda ubbìa è il supporre che nessun proprietario 
abbia fatto qualche cosa per migliorare le terre o i conta
dini, o speso del danaro per ottener ciò. Molti proprietari, 
come il sig. Jones, hanno speso a tal fine somme conside
revolissime di danaro, e con risultati proprio soddisfacenti 
per ogni rispetto. È indubitato che ci vorranno ancora delle 
altro spese. La terza ubbìa è che gli sfratti sieno crudeli, 
e che equivalgano al sottoscrivere la sentenza di morte dei 
fittaiuoli, ai quali non resta altra scelta che di finire i loro 
giorni nel ricovero de’ mendici.' La quarta ubbia è che in 
Irlanda i fittaiuoli sieno troppo poveri per poter contrat
tare liberamente. Il sig. Jones assicura elio sono essi i più 
scaltri e i migliori negoziatori d’ Europa, che nelle con
trattazioni sanno farsi la parto del leone molto più spesso 
che non l’altro contraente, talché egli non esiterebbe a 
contrapporli a qualunque ebreo o greco in materia di naso 
fino negli alluri. Oltre a ciò, egli vorrebbe che i suoi let
tori, e in generalo quanti hanno a cuore l'J.rlanda, si ram
mentassero che fra lo pecche del mondo ve ne sono tre, il 
rubare, l’ubriacarsi e il far debiti, e che sventuratamente 
questi vizi non soltanto sono penetrati nell’isola d’Irlanda, 
ma si ha pur troppo ragione di credere che siensi quivi 
stabiliti in permanenza, ed abbiano d’allora in poi sempre 
prosperato. I fittaiuoli che vanno soggetti a simili cattive 
usanze, sono evidentemente sulla via della rovina, e non 
c’è scampo. Dovranno essi, domanda il sig. Jones, essere 
protetti dalla legislazione contro gli effetti delle loro pro
prie colpe, oppure non sarebbe egli più giusto che, come 
gli altri componenti la famiglia umana affetti dai medesimi 
vizi, dovessero essere lasciati alle conseguenze ordinarie 
delle loro male azioni ? Nel giudicare sullo stato doll’lrlanda ! 
ci si trova di fronte a un fatto principalissimo, che il tempo | 
rende ogni anno più oscuro, ed è che pochi in Irlanda, e I 
nessuno fuori di Irlanda, intendono quale fosse lo stato di ! 
quel paese cinquanta o settanta anni fa. Ogni cosa era me- | 
schina e arretrata all’eccesso, così socialmente come fisi- ! 
camente, ad un tal segno, che è difficile di farsene ora un’idea. 
Se ci serviamo, per designare lo stato d’allora, dell’ingrato 
nome di estrema barbarie, non ci allontaniamo di molto 
dalla verità. Non di meno ò manifesto che, senza un’ idea 
chiara della condizione in cui erano lo coso allora appunto 
quando cominciò il miglioramento, è impossibile conoscere 
lino a quale punto sia giunto il progresso. La tenuta del 
sig. Jones è nel mezzodì dell’ Irlanda, ed ò stata affittata 
fino dal 18*10; prima di quel tempo era stata all'atto tras
curata, o non ci si era speso (piasi nulla; i fitti si paga
vano irregolarmente, e i fittaiuoli erano poco meglio cho 
cenciosi. Immediatamente il sig. Jones inaugurò un nuovo 
sistema, mediante il quale i fìtti non potevano mai rima
nere addietro. Questo sistema corrispose bene per alcuni 
anni, e superò felicemente il mancato raccolto delle patate 
negli anni 1815 e 1816. Ma nel 1817 si vide chiaro che 
l’antico sistema non correva più. I fittaiuoli rinunziavano 
costantemente allo loro terre, onde il sig. Jones finì col 
decidersi a toner per sé il governo di tutti i poderi che 
non potevano essere affittati al prezzo di prima. Per tal 
modo quattro o cinquecento acri di terreni ritornarono sotto 
il suo governo. CoH’adottare un nuovo metodo di affitta-

menti, e a forza di gran lavoro per fertilizzare il terreno, 
il ricavo in fitti e interessi si elevò in quindici anni da sei 
e otto scellini 1’ aera a una somma tra i venticinque e i 
trenta scellini, e di più tutta la terra aveva mutato intera
mente aspetto. Questo metodo fu esteso dal Jones al rima
nente dei suoi tenimenti.

I fittaiuoli dovevano o pagare puntualmente il prezzo 
dell’affitto, o andarsene. Per altra parte era cosa intesa 
che a chi pagava il fitto, questo non sarebbe aumentato, 
nè gli verrebbe tolto il possesso della terra fino che viveva, 
tranne il caso di gravi mancanze. Da principio si fece un’ 
gran mormorare, ma ben presto i fittaiuoli si appigliarono 
al solo mezzo per cavarsela bene, l’operosità e l’uso ilei con
cime, e non andò molto che la prosperità divenne fra 
loro generale. 'Putti i fittaiuoli che valevano qualcosa face
vano buoni affari, e in quella parte del fondo che era alle 
porte di una piccola città i fitti erano grandemente rial
zati. « Questo risultato era dovuto a una buona direzione 
da parte tanto del proprietario quanto del fittaiuolo», scrive 
il sig. Jones, e soggiunge che nel 1863 non c’era ombra di 
mal animo nelle sue terre, o che i fitti non eccedevano il 
giusto limite. Ci furono allora delle strade, roba sconosciuta 
prima ch’egli andasse colà: i salarii erano stati raddop
piati, il pauperismo del distretto era presso che scomparso, 
e con esso erano scomparso lo continue lotte di partiti che 
fino allora si succedevano senza tregua. Il principale osta
colo al progresso permanente del paese sta, a parere del 
Jones, nello costanti turbolenze per cosi dire epidemiche che 
affliggono gli abitanti. Dal 1796 in poi vi sono stati soltanto 
quindici anni di quieto, quelli tra il 1850 e il 1865. L’Irlanda 
è sempre stata la terra delle esagerazioni e della mancanza 
di buon senso, ed egli crede che gli Irlandesi non sono mai 
così felici come quando sognano novità e cospirano. In com
plesso però il Jones credo che vi sia minore malcontento di 
prima, e che quello che c’è, sia d’origine americana e man
tenuto vivo dal denaro americano. Egli è persuaso che 
1’ applicazione rigorosa della legge sia la prima e la più 
grande necessità del paese, e in (pianto ai così detti ri
medi, il Jones non ammette nè il bisogno nè la possibilità 
di porli in pratica. Egli afferma in succinto lo sue vedute 
sulla malattia e sui rimedi occorrenti come segue :

« Il pauperismo agrario è il vero guaio deU’Irlanda, e 
l’aumentare in qualche maniera la produzione è la sola cura 
possibile, eccetto in quei luoghi dove si richiede l’emigra
zione. Nella più gran parte didl’Irlanda il vero e solo rime
dio è un migliore regime delle tenute, così che i cattivi 
fittaiuoli vengano estirpati con mano ferma, e le loro terre 
sieno date a buoni affittaiuoli. Tre quarti dell’Irlanda sono 
in questa condizione ». Egli non vede nulla di male nel far
10 esperimento di rendere il contadino proprietario, sebbene 
opponga che al contadino irlandese mancano tutte le qua
lità che si richiedono affinchè sia possibile simile facoltà 
di possedere.

II Jones fa alcune accurate'osservazioni sul clima e sul
l’opera che fornisce l’Irlanda rispetto all’agricoltura. Il clima 
è stato il pretesto favorito per scusare 1’ infingardaggine e
11 malcontento degli Irlandesi. Il Jones ammette che le pro
verbiali pioggia hanno qui vi esercitato una grande influenza 
sulla coltivazione. Nel mezzodì dell’Irlanda il grano giunge 
con difficoltà a maturazione, e solamente l’avena dà un 
buon raccolto. Perché dunquo si ostinano a coltivare il 
grano? 11 suolo è molto adatto alla produzione delle patate, 
e il clima rendu la terra favorevolissima al sistema delle 
praterie e dello cascine, di guisa che 1’ Irlanda, pur clic 
volesse, potrebbe fare concorrenza alla Normandia nel prov
vedere l'Inghilterra ili burro.

Secondo l’opinione del Jones il vero avvenire per 1' Ir
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landa è nella coltivazione a pascolo. Ma, ahimè, perfino 
nella questiono della cultura si è ficcata la religione e la 
politica. Il potere del clero cattolico romano poggiava sul 
numero dei cattolici, e per conseguenza esso incoraggiava 
la lavorazione delle terre prative, che impiega più braccia, 
mentre, a giudizio del Jones, darebbe miglior frutto il la
voro impiegato nei bonificamenti e nei miglioramenti, che 
non negli sforzi per imporre la coltivazione a preferenza 
dei pascoli. In fine il Jones sostiene calorosamente che bi
sognerebbe bandire le idee semi-feudali circa le relazioni 
fra proprietari e fittaiuoli, e che siffatta materia dovrebbe 
essere regolata puramente dalle norme per i contratti, nò 
più nè meno come in qualsiasi altro negozio. A tutto ciò 
che concerno i poderi dovrebbero essere strettamente appli
cati i principii commerciali, e il non essersi in frequenti casi 
fatto così è stata pure un’altra causa degli imbarazzi d’Ir- 
landa. Il possedere torre è un commercio che vuol essere 
• praticato.cpn onestà'o lealtà al par; di ogni altro common 
ciò, e deve basarsi sui principii commerciali, e i principii 
coihmerciali sono l’opposto della mancanza di logica, del 
sentimentalismo e delle ciarle vuote di senso. Il punto de
bole nelle argomentazioni del Jones è elio egli dimentica 
come tutti i proprietarii di terre sieno ben lontani dall’avere 
la sua abilità, e conio sotto il presente sistema di leggi 
territoriali in Irlanda i proprietarii sieno investiti di un 
soverchio potere irresponsabile. La questione urgente è di 
Bupere in qual modo si possa dare stabilità sociale ad ogni 
classe nella rispettiva cerchia. Il sistema territoriale del- 
l’Irlanda fu più fecondo di male che di bene, dunque deve 
essere sradicato, e bisogna sostituirgliene un altro che riu
scirà indubbiamente la pietra fondamentale della prosperità 
in Irlanda. Ma il Jones ha ragione quando osserva che la 
legge non può fare tutto, elio debbono i buoni costumi 
prendere il sopravvento sulla legge positiva, e supplire là 
dove ossa manca d’efficacia, che devo essere desiderio degli 
stessi Irlandesi di essere sollevati dalla loro condizione di 
sudiciume e di pauperismo, che debbono diventare volonte
rosi di lavorare, e non pretendere di ricevere la rimune
razione del lavoro senza averlo eseguito. L’ Inghilterra ha 
molto da riparare, ma l’Irlanda ha pure molto da imparare.

11 racconto che fa il Becker del suo giro a traverso dei 
distretti malcontenti colpisce il lettore per la singolare 
franchezza onde è fatta la diagnosi di una tristo malattia, 
e l’essere state le sue attestazioni impugnate dai proprie
tari e denunziate dalla Land League è una testimonianza 
di non poco peso in favore della reale sua indipendenza 
da ogni partigianeria. Egli vide e consultò gente d’ogni 
specie e condizione, e, come riconosce anch’egli, i risultati 
delle suo ricerche furono in complesso tu tt’altro che soddi
sfacenti. L’animo suo inclina ad accettare fino ad un certo 
punto l’asserzione di lord Beaconsfield che « la popolazione 
irlandese è malcontenta perchè non ha alcun divertimento ». 
In fatti la loro vita è triste oltre ogni dire. Al Becker sem
brò che i ricchi fittaiuoli della parto occidentale fossero 
in una condizione totalmente retrograda e barbara, tal 
quale come quella degli affamati contadini di Mayo, i quali 
nel migliore de’ casi riescono a mala pena a tenere l’anima 
unita al corpo. Egli non trovò nella totalità il paese più po
poloso del dovere, ma in alcune parti la popolazione è affol
lata, mentre altre sono deserte. Pare che i principali difetti 
degli Irlandesi sieno l’amore del sudiciume per proprio pia
cere, una tale disposizione a dir bugie da sbalordire, un 
saper fare in modo da non riuscire mai ad alzarsi la mattina 
di buon’ora (difetto pernicioso i,n classi agricolo), e un co
stume di far eseguire i lavori quasi esclusivamente da qualcun 
altro.

Inoltre trovò che appunto dove è maggiore la prosperità

è per lo più superiore il numero de’ riottosi, e in un posto 
il Becker scoperse che, dopo che si è diffusa l’agitazione 
territoriale, gli abitanti si lagnarono di vari gravami che 
prima di allora non avevano mai pensato di sentire, dimo
strando chiaramente come fossero messi su e sobillati dagli 
agenti di Parnell o compagnia, i quali sono i più crudeli 
amici del proprio paese che l’Irlanda abbia mai prodotto, 
cercando essi di conseguire dei fini egoistici sotto il manto del 
patriottismo. I proprietari più facoltosi sono apparentemente 
assai indifferenti all’agitazione, ma la faccenda è seria per 
i piccoli proprietari, che campano coi fitti dei loro poderi, 
o costoro sono tutti, senza eccezione, dice il Becker, in 
favore di provvedimenti molto energici. Lo spreco, la spor
cizia e l’apatia erano di regola il segno caratteristico dei 
primitivi signori di terre irlandesi: le sole tenute custodite 
bene sono quelle dirette da proprietari o da agenti inglesi e 
scozzesi. ,j

In quanto al riprodurre i tratti rilevanti del solleva
mento sociale e economico irlandese il Beckor lo fa con 
molta cura ; ma non s’apparteneva a lui di suggerire un ri
medio : e del rimedio appunto si occupa principalmente il 
libro del sig. Russell. L’Irlanda, egli dice, è una nazione in 
sciopero. Tutti i movimenti de’ tempi andati, che diedero da 
pensare al governo, sono stati politici; questo è sociale. La 
questione territoriale irlandese è una questione imponente 
e incalzante, o non rimane dubbio che il presente sistema 
territoriale, il qualo non ha prodotto che del male, dev’es
sere sradicato. In vero la questione degli affittamenti di 
terre è una delle questioni più stringenti dei nostri giorni 
ed è particolarmente stringente in Irlanda dove l’agri
coltura costituisce la principale industria degli abitanti. E 
bensì vero che lo stesse leggi territoriali vigenti in Inghil
terra sono reputate, a quanto pare, insopportabili in Ir
landa ; ma giustamente il Russell osserva che in primo luogo 
i proprietari in Irlanda non sono così liberali verso i fit
taiuoli come in Inghilterra, non essendo frenati da una forte 
opinione pubblica, e in secondo luogo che il buon anda
mento del sistema territoriale inglese è soltanto possibile a 
cagiono delle grandi industrie che gli stanno a lato, e che 
mancano in Irlanda. Mentre ammise che la condizione del- 
l’irlanda era tale da destare seria inquietudine, questo os
servatore non volle credere che il difetto di sicurezza pub
blica avesse una larga estensione. Erano stati bensì com
messi parecchi delitti agrari, ma in materia di reati in ge
nerale l’Irlanda guadagnava in confronto dello altre parti 
del Regno.

In una escursione compiuta traverso la Contea di Kerry 
nello scorso autunno, il Russell ebbe quanta opportunità 
desiderava per giudicare dello stato della popolazione. Di 
regola i fittaiuoli erano poveri in canna, eo i fitti eccede
vano di molto l’estimo governativo; anche la terra era poi 
vera, e pure la concorrenza per prendere poderi in affitto 
era disordinata. Ne venne di conseguenza che i proprietari 
non soltanto si videro offerta una sconfinata facilità di 
elevare i fitti, ma furono indotti a credere invariabilmente 
elio i loro fondi erano allogati al di sotto di quanto vale
vano. « Como si fa, » diceva un negoziante al Russell, 
« a biasimare i proprietari perché rincarano i fitti, se per 
ogni podere sfittato si presentano quaranta persone pronte 
a prenderlo in affitto? » A giudizio del Russell, non v’ è 
ragiono elio scusi i fittaiuoli dello stato deplorabile a cui 
è ridotta la cumpagna; ma egli sostiene che i loro manca
menti, quali la poltroneria, la spensieratezza e la bugiar
deria, sono in gran parto dovuti al sistema territoriale. 
Dopo aver passato minutamente in rassegna una buona 
parte dell’Irlanda, il Russell restò maravigliato non tanto 
delle violenze che si erano commesse, quanto della pazienza
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o perfino del buon umore con cui la gran massa della 
popolazione sopporta la sua miseria, che è grande e in
tensa. Non si può negare che un po’ di marcio provenga 
dalla radice, ed ha ragione il Russell quando ricerca la 
origine vera delle cose, e discopre che l’Inghilterra ha fatto 
l’Irlanda quello che ora è. La sua calamitosa influenza si 
è manifestata con il colpo dato in passato al commercio e 
allo manifatture irlandesi, dal quale quel paese non s’è mai 
più riavuto, e con le leggi penali attuate contro i cattolici, 
ondo furono colpiti i loro diritti civili, fu negata ad essi 
l’istruzione, e vennero esclusi dal libero possesso del suolo, 
— le quali leggi non andarono in disuso che verso la metà 
del secolo XV11I, — e poi ancora col principio di trattare 
la classe dei proprietari di fondi come se fossero una guar
nigione in terra nemica. Passando alla questione dei rimedi 
legislativi il Russell opina che sia necessario fare dei seri 

'cambiamenti, i quali però non debbono, come egli notçi, 
produrre delle ingiustizie, In pratica il suo concetto ab
braccia i tre punti dei quali si ò tanto parlato, e che sono 
la formola in cui si compendiarono le domande della parte 
più numerosa della popolazione irlandese. Questi tre punti, 
cioè stabilità degli aflittamenti, fitti giusti, e libertà di 
vendita (da parte del fittaiuolo per la sua porzione) in ori
gine formavano parte del sistema romano, ossia deH’7ù//ì- 
teusi, e int rodotti in Toscana dal Granduca Leopoldo I fra 
il 17C5 o il 1790 per far fronto a uno stato di miseria so
migliante a quello d’irlanda, ottennero quivi un eccellente 
successo. Infatti i rimedi proposti dal Russell, so sono ra
dicali, per altro sono ragionevoli e punto incendiari, e pare 
con tutta probabilità che il Land Bill del Governo conterrà 
almeno alcune delle proposte più praticho da lui presen
tato. Tutti questi libri, ciascuno a suo modo, e salve lo 
differenze, dimostrano certamente ad evidenza come le leggi 
territoriali abbisognino d’essere rivedute da cima a fondo, 
la qual cosa il governo inglese desidera di fare so glielo 
permettono i componenti dell’Jfojuc Baie, che credono essere 
atto di vero patriottismo l’impedire qualsiasi provvedi
mento diretto a migliorare il loro paese. Si direbbe elio 
l’atteggiarsi e il mostrare le coso sotto aspetti strani sieno 
la grande smania di questi Deputati irlandesi, e mentre se 
la spassano con simili loro rappresentazioni teatrali, che 
sogliono improvvisare a Westminster, perdono interamente 
di vista i grandi fini che sono in giuoco. Ora per altro che 
Gladstone li ha ridotti comparativamente al silenzio, ci è 
dato sperare che sia approvato un buon Land Bill per 
l’irlanda, o elio allora lo stato di coso menzionato in questi 
libri non tardi a passare fra gli avvenimenti di tempi 
andati.

— Al mondo dei lettori Tommaso Carlylo * finora era noto, 
come uomo, unicamente per via dei suoi libri. Non ave
vamo alcuna scorta per conoscere il suo carattere, nò per 
sapere da qual fonte egli traesse le dottrine che predicava, 
quelle dottrino che, non ostante tutta l'eloquenza con cui 
erano enunciate, non ostante clic con sane parole si aggi
rassero sul tema « laborare est orare, * in sostanza però 
orano profondamente anti-filosofiche, e facevano un curioso 
contrasto col movimento che contemporaneamente percor
reva con tardo ma sicuro passo il suo cammino, cioè con 
la teoria dell’evoluzione nclletica e nella storia. Ora, dopo 
trascorso appena poche settimane dalla morte di Garlyle, 
già sono pubblicati dal suo esecutore letterario due volumi 
di Reminiscenze scritte dall’A. con l’intenzione elio fossero 
date allo stampe, e che versano una copiosa onda di luco 
così sul carattere dell’uomo, come sullo ereditario e prime

* licmin'meeneiM, by T homas Gaulyi.b. Edited by .hunes Anthony 
Fronde, 2 vols. (Longmans and G").
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influenze ond’ei divenne quello che fu. In complesso il libro 
è acre quanto ce n’entra, e mostra Garlyle sotto un aspetto 
tu tt’altro che amabile. Egli discorre della più gran parte 
de’ suoi illustri contemporanei, ma, fatta eccezione per la 
moglie e per il padre, non ha per nessun altro una sola 
parola cordiale di benevolenza. Tutti, e grandi e piccini, 
sono derisi in questi volumi, e vi si leggono certe afferma
zioni che recheranno dispiacere ad alcune persone tuttora 
viventi. Da questo libro apparisce chiaro e lampante che 
fin da principio Garlyle era in disaccordo col suo tempo, e 
più invecchiava, maggiore difficoltà incontrava ad accon
ciarsi alla nuova condizione di cose, più tuonava forte 
contro ogni idea di progresso, ogni concetto di economia 
politica, sempre più fermamente egli proclamava la propria 
fede in un deus ex machina. Glie un uomo di grande inge
gno non riuscisse a riconoscere il nuovo corso del mondo 
è un problema di cui è inconsciamente data da lui stesso 
la soluzione. Garlyle era scozzese, discendente da una lunga 
linea di calvinisti rozzi, ascetici, menti oscure, e benché si 
fosse nominalmente svincolato da quelle terribili e austere 
credenze, tuttavia la loro influenza dominò sulla sua* vita 
e si rese manifesta in una diversa direzione. Garlyle dedica 
una parte ili questa biografia a suo padre, all’incolto, ina
mabile, ma retto e sincero campagnuolo scozzese,e finisce 
col riconoscere sè medesimo : « si direbbe che in me sia 
entrato il suo spirito : mi sembra di non essere altro che 
la continuazione e il secondo volume di mio padre. » E in 
fatti alcuni detti del padre, che egli cita, avrebbero potuto 
uscire dalla sua bocca. Quei veri tipi di scozzesi che erano 
Garlyle, suo padre e l’avo meritavano certamente il motto 
che apposero al cardo, loro emblema nazionale: « Nemo 
me impune lacessit. » Le parti delle Reminiscenze consa
crato all’eccentrico predicatore Edoardo Irving,'ai poeti 
Southey e Wordsworth, e a Lord Jeffrey non hanno alcun 
interesso fuori d’Inghilterra, specialmente perchè ne’ singoli 
giudizi il Garlyle è parziale, nel primo caso è parziale nel suo 
favore (tuttoché sia un favore temperato dalla critica) del suo 
amico di giovinezza, mentre rispetto agli altri giudica senza 
alcuna generosità, e in un modo superficiale che appare stra- 
ordi nario quandojparagoniamo queste con altre sue critiche 
pubblicate di uomini famosi. Se non elio quegli uomini ce
lebri che Garlyle giudicava erano di rado suoi contempo
ranei. Si vede che ci volevano proprio la prospettiva e la 
distanza di tempo prima che un uomo potesse essere un 
eroe agli occhi di Garlyle. Ei potè impiegare tredici anni 
a raccontare la tetra storia delle gesta militari di Federico 
il Grande, e poi diede il benservito a Darwin nella seguente 
maniera sommaria: « il libro di Darwin On species mi empie
di maraviglia, in quanto elio dimostra la capricciosa stu
pidità del genero umano: non ho mai potuto leggerne una 
sola pagina, o perdere un minuto a pensarci sopra. »

L’eloquente e patetica commemorazione di sua moglie e 
della vita coniugale passata insieme è la parte più geniale 
di questi volumi. L’amore che Garlyle poi;tò alla moglie, il 
pregio in cui la teneva, la sua gratitudine verso di lei per 
avergli durante il matrimonio appianate tutte le strade, c 
pur essersi addossata i pesi della vita, ci compensano fino 
a un certo punto della ruvidezza con cui censurò tutti e 
tutto. Äla soltanto lino a un certo punto, perocché anche 
qui ci è forza riconoscere elio s’ei non si fosse infatuato 
di sè in supremo grado, sua moglie sarebbesi forse conser
vata in salute più a lungo, essa che si sacrificò per rispar
miare lui, Insemina le Reminiscenze sono penose, e tali che 
non renderanno Garlyle più simpatico, come uomo, agli occhi 
del mondo. * li. Z.
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Isabella Soopoli-Biasi, Jleseda, Tre racconti, illustrati da 

22 disegni di Ulisse Ribustini. — Milano, fratelli Tre
ves, 1880.
* Ai miei figli. — Col nome d’un grazioso olezzante fio

retto, ch’ò fra noi simbolo dell’amore, volli fregiare i rac
conti nei quali ho tentato mostraro quale soave e benefico 
profumo sparga intorno a se un amore generoso e gentile. » 
Tale è il primo periodo della dedica che l’A. pose in frouto 
al libro. Di fatti in ciascuno dei tre racconti c’è un amore, 
0 tutti e trp finiscono con un bel par di nozze. L’intento 
educativo dell’Ai non ci permette di dubitare die i suoi 
racconti sono destinati a giovanetti e a giovanetto : perciò 
noi francamente ci schiereremo subito fra i pochi elio lo
deranno' l’A. di aver voluto cooperare alla rendenzione del
l’amore nella letteratura educativa : l’amore è certo il più 
arduQ 6( spinoso problema dell’educazione privata, e pub
blica, nia non per, questo si può far a meno di affrontarlo : 
la più grande forza della natura umana non può essere nò 
mòssa da parte nò soffocata: l’educazione deve dominarla e 
dirigerla. Con nostro rincrescimento in questo libro non 
troviamo guari altro da lodare. Non c’ò in questi racconti 
nò la vita, nè la spontaneià che si desidererebbe : c’ò invece 
qualche cosa di sbiadito, di convonzionale, di sconclusionato, 
di rigido, vizi tanto comuni e radicati in tutta la nostra let
teratura educativa, che molti finiscono con scambiarli per 
i suoi necessari caratteri, e il genere educativo diventa in 
letteratura il genere insulso e noioso, come ò per certuni 
la musica classica. Quanto a lingua, ci si vede un certo stu
dio di toscanità in mezzo al quale però urta più che mai 
leggere tondo usato invece di piatto (p. 25,2G2), bollito por lesso 
(p. 255), e vedere delle frasi come queste : « l’ascoltava col 
più dolce commovimento » (p. 254), « il misurare le speso 
dietro le entrate » (p. 252); nò manca la solita perseçuzione 
di queste forme : « la non si sarebbe potuto dire » (p. 09), 
« la non ò misa roba nostra » (p. 7G), « la non si lamenta * 
(p. 77), «le si vedevano girare » (p. 80), « l’è una storia che 
devo raccontarle » (p. 123), « la mi pare una gran libertà » 
(p. 143), « mi paro proprio che la mi dica » (p. 147), « la 
ti cascherà tra poco > (p. 201); e così via senza fine. Tutta
via questo sono mende ben lievi, e si potrebbero togliere 
facilmente ; ma il guaio ò che qui mancano quasi sempre 
l’invenzione e i caratteri, l’azione e il dialogo, la vita nel 
concettosa spontaneità nella forma. Quanto alle illustrazioni, 
che qualche volta stonano addirittura con le parole cui si 
riferiscono, sono orribilmente tirate via; o con le faccio im
possibili, con lo mosse sghembe, con gli atteggiamenti goffi o 
contorti, sembrano fatte per • mettere in caricatura il testo. 
Ce lo perdoni l’A. contro la quale nò contro il suo libro vor
remmo essere eccessivamente severi, ma testo e illustrazioni 
insieme sono una fra conto prove del pregiudizio diffusis
simo in Italia, che a scrivere (o a disegnare) per fan
ciulli non si richiedano affatto la vocazione o lo studio 
indispensabili a chiunque aspiri al più utnilo posticino nel
l’arte, cosicché l’arte e la letteratura che diamo ai nostri 
figli ò quella che i babbi troverebbero roba di scarto. An
dando di questo passo, avverrà che i novellieri falliti, i 
dilettanti infelici, che non sarebbero buoni per la gente 
matura, si dedichino ai bambini. Grazie tanto. E non s’in
tende che così si manca alla riverenza che si deve alla 
puerizia, si offende o si compromette, nella generazione na
scente, il nostro stesso avvenire.

E. V. IIeykino, Zur Geschichte der llandelsbilanztheorie, (Sto
ria della teoria della bilancia del commercio) — Berlin, 
Puttkainmer und Mühlbrecht, 1880.
E noto agli studiosi della economia politica il fatto ve

ramente singolare, che le ricerche intorno agli antichi 
economisti inglesi delibatisi quasi compiutamente agli scrit
tori germanici. Mentre infatti gli economisti della Gran 
Brettagna, eccezion fatta del Mac Culloch, abbandonano 
troppo facilmente all’obblìo i loro illustri predecessori, 
pensatori eminenti della Germania, quali il Roscher, il 
Nasse, il Marx, hanno dedicato indagini pazienti e riuscite 
agli antichi economisti inglesi. A tale schiera di eruditi 
tedeschi vien ora ad aggiungersi l ' Ileyking, il quale ha 
studiata la teoria della bilancia di commercio nella sua 
splendida letteratura, ed in ispecie negli scrittori inglesi 
più notevoli, quali sir James Stewart, Josiah Child, Har
rington, o Tommaso Mun.

Alle considerazioni storiche sensate e talvolta profonde 
si associa in questo lavoro una ricerca originale sulla con
nessione fra la teoria della bilancia di commercio e quella 
dell’equilibrio politico, predominante in sul principio del
l’età moderna. L’A. è (l’avviso che i rapporti economici, ed 
in particolare i rapporti fondiari, abbiali prodotto come 
naturai conseguenza la costituzione politica dei secoli 
XV-XVIII, che riassumevasi nella monarchia assoluta, e 
che lo teorie restrittive del mercantilismo non sian che il 
prodotto di questo sistema politico. — La dimostrazione di 
questa tesi, che l’A. conforta di ricco apparato di logica 
e di dottrina, desta grande interesse. Ma soprattutto ci 
ha interessato la dimostrazione, che l’A. tenta, di una di
pendenza immediata del protezionismo inglese dalle con
dizioni desolanti delle classi povere e dalla metamorfosi 
elio sofferse la proprietà fondiaria britannica. L’A. infatti 
ci narra come fosse la crescente povertà delle plebi risul
tante dal latifondo, che costrinse il governo britannico a vie
tare l’ importazione di macchine e di manufatti e l’espor
tazione de’ grani, affine di difendere le classi operaie dalla 
concorrenza straniera. E rannodansi alle medesime cause, 
secondo l’A., i divieti alla esportazione di moneta, che si 
incontrano nella storia inglese dei secoli XVJ e XVII, e le 
strane leggi, che provvedevano acciò 1’ intera somma di da
naro, ottenuta dalla vendita delle merci estere in Inghil
terra, fosse novellamente impiegata all’acquisto di merci 
inglesi.

Il lavoro dell’lleyking non ò però scevro di gravi difetti. 
La completa ignoranza dei mercantilisti italiani, il Bollini 
eccettuato, lo citazioni di seconda mano, specialmente del 
Mun, e la troppo frequente riproduzione delle idee fonda- 
mentali, che esponeva circa il sistema mercantile il Marx 
fino dal 1859, son difetti rilevanti, che non ci permettono 
di porre lo scritto dell’A. a paro eoi lavori, che sulla storia 
della scienza ci hau dato gli scrittori suoi conterranei, ai 
quali di sopra accennammo.

Anoelo Valdaunini, Principio, intendimento e storia della clas
sificazione delle umane conoscenze. — Seconda ediz. rive
duta, occ., Firenze, Cellini, 1880.
Ecco un libro elio, concepito lucidamente e scritto 

bene, fino dal 1870, (piando l’ A. lo presentò come tesi 
di laurea al R. Istituto di studi superiori in Firenze, 
ricomparisce ora ampliato o corretto con cura o in mo
do da ovvìaro ad alcuno critiche che gli erano stato 
mosse o da meglio rispondere agli ultimi studi fatti in 
Italia e fuori intorno alle opero di Bacone. 11 soggetto trat
tato dal Valdarnini, importante già per se, molto più oggi 
elio le profonde trasformazioni avvenute in ogni parte 
della scienza ridestano il problema della sua classificazione, 
ha poi un’importanza tutta speciale pel suo aspetto storico, 
che ò ipiello, in cui 1’ A. lo considera principalmente, par
landoci della vita del Cancelliere inglese, ed esaminando 
prima nel suo principio, poi a parto a parte la celebre En-
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ciclopedia nuova, elio Bacone propose all’età sua nel libro 
della dignità c degl'incrementi delle scienze. Questa, elio accen
niamo qui, è la materia dello primo due parti, in cui si divido il 
libro, seguite da una terza, che ne abbraccia la metà al
meno, e dove l’A. si trattiene ad esporre le principali 
classificazioni del sapere umano, antiche e moderne, consi
derandole soprattutto in relazione coll’ Enciclopedia baco- 
ninna. Come si vede in parte anche dal pochissimo che 
possiamo dirne qui, l’operetta del Vahlarnini hail merito, 
non comune, pur troppo, tra noi in tali lavori, di racco
mandarsi alla lettura dei più per la buona scelta del sog
getto e pel modo chiaro, sobrio, rigoroso e, al tempo stesso, 
non faticosamente tecnico, in cui l’A. ha saputo trattarlo, 
senza meschino spirito di sistema, senza lasciarsi andare 

i a rettoriclio ammirazioni pel lilosofo, di cui ci descrive e 
prende ad esame la grande opera. E del quale avremmo

1 1 voluto vedere nella prima parte di qqesto libro sporgere 
un po’ più rilevata la fisonomia (intellettuale su quella dei 
suoi tempi, che il Valdarnini tocca in fretta, disegnandoli 
con pochi tratti e senza colore, mentre pure egli ha avuto 
innanzi a sè due ottimi modelli del come trattare o almeno 
abbozzare questa parte di storia, in duo opere, da lui 
riassunto : nel Saggio del Macaulay, che, però, si riduce, 
come parecchi altri scritti dello storico inglese, a uno 
splendido sofisma, e nel bel libro del Fischer : Francesco 
Jìacone e i suoi successori. Un’altra cosa vogliamo notare 
qui al Valdarnini, non isfuggita ad altri che discorsero 
con lode del suo lavoro, ed è, diciamo così, una certa 
mancanza di prospettiva nel guardare e nel rappresen
tarci ch’egli fa, in tutta la storia delle classificazioni scien
tifiche antiche e moderne, l’opera dei filosofi degni d’esser 
rammentati per avervi impresso orme veramente durevoli, 
tra’ quali, accanto ad uomini di non dubbio valore storico, 
vediamo apparire altri, non solo poco noti, ma anche, se
condo noi, poco degni d’esserlo. E finalmente noteremo 
anche la contraddizione in cui cade il Valdarnini, a pro
posito di uno tra gli aspetti più importanti, che si pos
sono considerare nell’opera di Bacone da Verulamio, e ch’è 
il poco valore attribuito da lui all’osservazione interiore. 
A pagina 3 il Valdarnini dice che il filosofo inglese non 
trascurò l'indagine dell'uomo intcriore, mentre a pag. fit af
ferma con maggior verità ch’egli trascurò lo studio dell'anima ; 
contraddizione che nasce, secondo noi, dal non aver l’A. 
saputo sempre accordare e fondere pienamente ciò ch’era 
stato il primo getto del suo libro con quel che vi hanno 
poi aggiunto la critica o la riflessione più matura.

Almerico da Senio. Di due astrolabi in caratteri cufici occi
dentali trovali in Valdagno (Veneto).— Venezia,F. Ongania 
editore, 1880, pag. 72 in 4° con sei tavolo.
Le comunicazioni che intorno ai duo astrolabi da lui 

trovati in Valdagno aveva fatte al Beale Istituto Veneto 
il conte Almerico da Schio, rendevano desideratissima dagli 
studiosi la illustrazione che filialmente egli ne diede alla 
luco in isplendida edizione, corredata da tavole così esat
tamente eseguite da porre il lettore in grado di seguire 
la interpretazione data alle varie parti dogli strumenti, 
quasi come se egli li avesse fra mano.

I due istrumenti sono due astrolabi di specie diversa, e 
rappresentano i due tipi principali di essi, elio sono: l’a
strolabio settentrionale degli Arabi o l’astrolabio univer
sale, o asafea di Arzachele.

Ciò di cui va specialmente tenuto conto all’A. si è elio 
nel suo lavoro egli non si limitò semplicemente a dichia
rare gli strumenti elio il caso fortunato gli avova posti fra 
mano, ma altresì seppe farne uno studio così diligente da 
pòrgerò un aiuto notovolo per la illustrazione di altri istru-

menti congeneri. A ciò coni ribui forse il fatto che l’A., prima 
di accingersi al presente lavoro, era totalmente digiuno delle 
svariate cognizioni che si richiedevano onde portarlo a 
compimento, e perciò additando egli stesso e la via seguita 
e le fonti consultate diede, fors’anco inconsciamente, al suo 
lavoro un indirizzo didattico. Uno scrittore meno ingenuo 
non sarebbe entrato-in tanti particolari, non avrebbe sve
lata così, generosamente la trama del suo lavoro: ina del- 
l’averlo fatto ci sembra delibagli esser tenuto tanto mag
gior conto. Certamente le incomplete nostre cognizioni in
torno allo stato delle scienze nell’epoca alla (piale rimontano 
i due strumenti in questione, sono cagione che tutte le cose 
asserite nella presente illustrazione non saranno senza con
trasto accettato dagli specialisti, particolarmente per ciò 
che si riferisce alla interpretazione data dall’A. ai motti 
ed alle parole incisi sugli astrolabi; ma ad ogni modo non 
si potrà negare essere questu la prima illustrazione di un 
astrolabio settentrionale così sotto il punto di vista astro
nomico che sotto quello filologico, la quale sia stata pub
blicata in Italia, e che la illustrazione dell’asafea è la prima 
che con nozioni autentiche sia stata fatta in qualunque 
lingua. Questo soltanto basterà a mostrare le difficoltà che 
l’A. dovette superare : difficoltà delle (piali converrà tenergli 
c aito anche quando uno stato più avanzato delle nostre 
conoscenze in materia ci permettesse di rilevarvi una qual
che inesattezza.

Noteremo per ultimo che nel lavoro medesimo è data la 
serie ordinata e illustrata di 4fi strumenti arabi, cioè 4<i 
astrolabi e G asafee, divisi per le nazioni che li possiedono 
e in ordine di epoca: per giudicare della importanza di 
(piesto catalogo basterà riflettere, che quello compilato 
nel 18G3 dal Doro, il Nestore degli orientalisti russi, non 
ne comprendeva che 21 soltanto.

N O T I Z I E .
— Si pii l ib i iclierà fra brave un Archivio Puleoyriifico italiano, diretto 

da Cesare Paoli o da Ernesto Monaci. Sarà mia collezione di faesiinili 
paleografici, in eliotipia, di mss. e documenti italiani, e l’esecuzione ma
teriale no sarà affidata al laboratorio fototipografico del signor Mar
telli di Roma, elio fia già fatta un’eccellente prova nella riproduzione 
del Minierò provenutile di S. Aipienc. Questa pubblicazione avrà un ca
rattere nazioualo, o corrisponderà a un voto più volto espresso dalla 
lìiootet/Hti a proposito dello pubblicazioni paleografiche straniere. Ogni 
tavola paleografica sarà iiccnmpagnala da una notizia illustrativa e da 
una trascrizione. Si lavora già al primo fase, elio comprenderà dalle 
10 alle 15 tavole, e si pubblicherà, per (pianto si spora, dentro due mesi.

— I,’autenticità dello lettere di Eurdinando I.assalle pubblicate nel 
libro di Sofia Solutrem intitolato l'ertlinanilo /.annoile; Narrazione., Por- 
rispondenza, Confessioni, i) recentemente messa in dubbio dal Kutscli- 
bacli, elio si studia di provare che sono state falsificate dalla Solutrem 
e dalla Contessa Hatzfeld con lo scopo di prevenire l’impressione dispia
cevole prodotta dalla pubblicazione preparata dalla signora Micowitza, 
la quale contiene delle informazioni poco favorevoli sul conto di quello 
signore. (Henne Suisse)

— I fratelli Adamo o Stanislao l’Iinski hanno riprodotto per mezzo 
della fotolitografia un Salterio miniato dui secolo XV“ sotto la direzio
ne dei bibliotecari dui Conte Dzialiuski a Kórnik. (Mayazin)

— I.a sociuta Dantesca fondata recentemente a Cambridge nel Mas
sachussets lia eletto l’residonte Enrico Wadsworth Longfellow; vice-Pre- 
sidente Giacomo Kussel l.owoll ; il Consiglio è formato di Carlo Eliot 
Norton, Giustino Winsor e di Filippo Coombs Knapp. 11 segretario u 
Giovanni Woodbury. f.V«L««J

— A cura dei professori Sybel o Sickel si è cominciata la pubbli
cazione di una Raccolta di diplomi imperiali riprodotti in eliotipia. Il 
primo fascicolo già pubblicato conticuo 29 tavole con una prefazione 
critica degli editori.

SIDNEY S o .N.NIND, Direttore Proprietario. 

l ’IElttO l ’A.MD ALONI. Perente responsabile.

KOMA, ISSI — Tipografia IIaiuikh*.



LA RASSEGNA SETTIMANALE.

RIVISTE ITALIANE.
NUOVA ANTOLOGIA. — 1 Aprile 1881.

Le controversie monetarie e V Italia, Luigi Luzzatti. — 
l.'A. risponde all’obiezione mossagli,’ch’egli sia in contradi- 
zioiio volendo ristabilire l’argento nelle sue funzioni di mo
neta internazionale e nello stesso tempo paventandone la 
invasione dagli altri Stati della lega latina in Italia appena 
cessato il corso forzoso. Spiega come nella circolazione in
terna dell’Austria-Ungberia, la carta era preferita all’ar- 
Kento perchè più comoda e in certi periodi valeva di più ; 
il biglietto senza valore intrinseco, per effetto del credito, 
perdeva meno del fiorino d’argento, il quale ha un valore 
intrinseco minore del legale. Ciò è pure avvenuto negli Stati 
Uniti d’America. Inoltre da per tuttoi dove esistono i grandi 
V solidissimi istituti di credito, i quali hanno il privilegio 
dell’emissione, 9 il tipo monetario è doppio, l’argento si 
accentra in essi, e il biglietto, tramutato in una specie di 
moneta di conto, rappresenta essempalpepto la moneta com- 
!poita del metallo più apprezzato. E por mantenere questa 
finzione economica la Banca procura di cambiare in oro, 
specie quando principalmente si va al cambio per saldo 
dei pagamenti internazionali. Ma in Austria-Ungheria, dove 
il tipo monetario del valore è il solo argento, la carta mo
lata inconvertibile ha due corsi, uno espresso nella moneta 
degradata, l’altro in quella internazionale. L’A. prosegue 
(.■»ponendo controversie agitate nei recenti lavori dell’Arendt 
e del Neuwirth su codesto esempio dell’Austria-Ungheria. 
Riducendo a formula i fatti esaminati, conchiudo che in un 
paese a corso forzoso le cui finanze si avviano al pareggio, 
e le emissioni di carta sieno moderate senza facoltà di am
pliarle, nella presente condiziono del mercato dell’argento, 
la carta moneta obbligatoria è preferibile alla moneta unica 
d’argento o prevalente in forte proporzione ; per contro in 
un paese nel quale il senso dell'ignoto avvenire si aggrava, 
perchè il biglietto a corso forzoso poggia sovra un bilancio 
fortemente squilibrato e l’aspro disagio tende ad esacerbarsi 
sempre più, una circolazione di argento è meno paurosa di 
quella a corso forzoso; quantunque l’esempio dell’Austria 
ammaestri come sia difficile sostituirlo alla carta negli uf
fici della vita quotidiana, anche quando sia pareggiato ad 
vasa o vi scapiti al paragone. Insomnia l’argento svilito 
qua/è oggidì ha perduto il principale carattere di una 
buona moneta, cioè la stabilità e la lentezza nelle varia
zioni di valore. Quindi l’Italia si deve difendere dalla inva
sione di esso, ma ciò non toglie che si possa augurare di 
riapprezzarlo nelle sue primitive funzioni di moneta inter
nazionale. Ma qual’è la probabilità elio l’argento si riabiliti 
per intero con un nuovo patto internazionale ? I bimetallisti 
più accalorati dicono che il bimetallismo universale fissato 
per legge renderebbe invariabile il rapporto da 1 a 15 1/2 
che ora non è l’argento sbassato ma l'oro rialzato. E ine
satto che la legge e non le condizioni naturali della pro
duzione facciano il valore monetario dei metalli preziosi : 
vi saranno sempre oscillazioni determinato dalla propor
zionale produzione dei due metalli e dagli usi industriali 
di essi, che hanno la loro azione indipendente dall’ufficio 
monetario. Ma è esagerato del pari quello che alcuni mo- 
nometallisli dicono, che il valore della moneta dipende uni
camente dalle vicende della produzione, dalla offerta e dalla 
domanda dei metalli preziosi. Il nuovo uso monetario al 
quale furono dedicati i metalli preziosi ne crebbe il valore, 
crescendone la domanda. Da queste rettificazioni delle due 
tendenze eccessive si trae elio anche nel bimetallismo uni
versale, se vuoisi, ove l’oro fosse più scarso dell’argento, 
varrebbe di più, sarebbe tesoreggiato, verrebbe a fondersi in 
usi artistici e industriali, e sarebbe preferito nei patti speciali 
della valuta, i quali, in qualsiasi ordinamento monetario

legittimo, devono esser riconosciuti. Così, come sono ecces
sive certe asserzioni dei bimetallisti, sono soverchie le spe
ranze elio se ne traggono, rispetto alla invariabilità del 
valore dell’ argento e al rincariinento di quello dell’ oro. 
Bisogna vedere, variato il rapporto, se sia svilito il valore 
dell’uno o alzato quello dell’altro. Le due grandi inchieste 
sull’argento riuscirono a conclusioni diverse. Quella inglese 
della Camera dei comuni accennava a uno svilimento reale 
del metallo bianco, cioè non solo rispetto all’oro, ma anche 
rispetto a tutte le altre merci. Invece l’inchiesta del Con
gresso americano recisamente asseriva che non vi era stata 
alcuna diminuzione nel valore dell’argento tranne che nel 
suo prezzo monetario in oro, il cui valore era cresciuto. 
L’A. nota lo svilimento del metallo bianco anche rispetto 
all© altre merci in vari paesi. Nota del pari con parecchi 
autori come la produzione e la conseguente offerta dell’oro 
sia andata scemando tanto che oggi sia quasi il 30 percento 
meno di ciò che fu fra il 1851 o il 1860: e la domanda nei 
è aumentata per causa della demonetazione dell’argento 
dal 1870 in poi, come anche per gli usi industriali. Vera
mente è incominciata nel mondo una lotta per l’acquisto e 
per la conservazione dell’oro. E di fronte a questa i monome- 
talbsti stessi non osano più consigliare agli stati bimetallici 
di demonetare l’argento e all’India di adottare il solo tipo 
oro e sostengono lo statu quo, o propongono di alzare note
volmente la capacità liberatrice dell’argento per gli usi in
terni del commercio. Ma i bimetallisti estremi soggiungono 
che lo svilimento del metallo bianco cesserà per dar luogo 
di nuovo al rapporto del 15 e mezzo pur che in Germania 
si stabilisca il bimetallismo smettendo la demonetizzazione 
e nella Lega latina si ripiglino le coniazioni sospese. L’A. 
giudica il novero di queste cagioni incompiuto e esamina le 
quattro principali a cui dal Soetbeer si attribuisce codesto svi
limento, cioè: il grande aumento delta produzione argentea 
negli Stati Uniti: la sostituzione di molte e grosse cambiali 
ai pagamenti in argento che l’Inghilterra dovea fare nelle 
Indie orientali; la demonetazione dell’argento in Germa
nia e in Scandinavia; la sospensione della libertà di demo- 
netare l’argento senza limito negli stati della Lega monetaria 
latina. La produzione dell’argento dal 1811 ad oggi si è al- 
l’incircaquintuplicata. Ora alla diminuzione della domanda 
s’aggiunge in questo caso a cagionare lo svilimento an
che il panico che lo discredita : e questo panico bisogne
rebbe combattere, secondo l’A. Non basterà il bimetallismo 
internazionale per liberarsi da codesto svilimento: converrà 
dare larghissima esplicazione al sistema dei certificati d’ar
gento. Dal momento che la quantità dell’oro non è suffi
ciente al bisogno, la riabilitazione dell’argento è una ne
cessità. Nè l’A. crede elio ristorando l’argento nelle sue 
funzioni di moneta internazionale e aggiungendolo alla 
mussa di oro accumulato, i prezzi delle cose siano per rial
zarsi eccessivamente; soltanto saranno ricondotti al giusto 
limito. Il punto essenziale è che s’impegni nella riabilita
zione dell’argento il maggior numero degli Stati. Le oscil
lazioni lievi nel doppio tipo si compensano o non recano 
grandi perturbazioni, o ne recano minori del tipo solo. 
Quindi se ampliando il territorio si rendessero più lievi le 
perturbazioni, il rapporto legale fra l’argento e l’oro si po
trebbe reggere senza grandi guai. Più si allargherà l’uso 
monetario dell’argento o più risorgerà. Ala se le prossime 
conferenze fallissero, rimane a vedere come potrebbe l’Italia 
salvarsi dall’invasione dell’argento fino al 1885 in cui è im
pegnata nella Lega latina. E non riuscendo la lega più o 
meno universale, si chiederebbe se l’Italia abbia interesse 
a rinnovare almeno la lega degli Stati latini ampliandola 
il più possibile, ovvero debba darsi un ordinamento mone
tario autuuomo.
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1- — Periodici inglesi.
The Academy (J aprite). Parla dette difficoltà elio olirono i Mano

scritti di I.ionardo da Vinci o attribuisco gran merito al Knvaisson o 
al Richter per avero incominciato a decifrarli.

— Sotto il titolo Uno studio romano descrivo o loda alcuni Quadri di 
Eugenio Benson rappresentanti soggetti dotta storia italiana.

The Nation (24 marzo). Rileva l’ importanza della Corrispondonza 
fra il Mérimée e il Pauizzi.

— Renilo conto dell’opera di Eugenio Milntz intitolata: Rapimil, 
uà vìe, non oeuvre et non temps, giudicandola ricca di informazioni pre
zioso, ina troppo simile ad un panegirico. :

— Giudica cliu Luigi Cossa nella sua fluida alio studio dell' Prono- j 
wiiu politica (tradotta in inglese con uua prelazione di Stanley Jovons) i 
ha reso il più grande servizio che sia mai stato prestato a Quelli che 
studiano l’Economia Politica.

Fortnightly Review (marzo). Articolo di I. A. Symonds su Folgore da 
, San diniignano fondato specialmente sullo studio del Navone pubblicato 
1 nel dom ale di Ifiloloyia Romaiixu. 11 1 J J I.

I I .  —  P e r io i l i c i  F r a n c e s i .
llibliothèipie de l'Ecole des Chartes (ISSO, fase. VI). Rendo conto 

della Miscellanea di paiwyrajia e diplomatica di Cesare Paoli, o no ri
ferisco un articolo.

Académie des Sciences (I l marzo). Il premio Valz è conferito a G. 
Tempel, astronomo in Arcotri, por le sue scoperto di cornuto.

— M. Muuassei u citato onorificamente dalla Commissione del pre
mio Moutyon per la sua Raccolta di casi clinici dello malattie della : 
pelle o sifilitiche.

— (2t marzo). Osservazioni di E. Villari sullo variazioni di tempe
ratura del corpo umano duranto il moto.

— L. Lalanue presenta o dico intéressante un volume pubblicato da j 
A. Favaro eoi titolo: Caldeo Caldei, ed il dialogo de Cecco di llonehitti | 
da dirmene, in 2>erpuo«ito de la stella nuova. i

Revue Suisse (aprile). Articolo di Ed. Taltichet sullo sviluppo intuì- j 
lcttualu e sodalo dell’ Italia duranto gli ultimi venti anui fundato spe- J
eialmeutu sul libro di Emilie de Lavoleyo intitolato : Lettres d 'Italie. j

— Giudica il libre dello Chautelauzo su Louis X IV  et Marie Man
cini una delle letture più divertenti dio si possano immaginare. i

— Disapprova gli nppruzzuinonti del Carlyle su Danto.
— Dice pregevole lo studio del Bozze sulle espressioni siciliano 

nella Divina Commedia.
— Parla di alcune pubblicazioni di Antonio o di Paulina Ranieri.
—■ Loda 1’ articolo dui Barzullotti su Leopardi o Schopenhauer pub- ■ 

blicato nella Nuova Antologia, non accettando però in tern men te I’ ana- i 
logia stabilita dall'autore fra il poeta e il lilusefe. |

— Riassume l’urlicelo del D'Ancona su Ciovanni Rallista Roelli 
pubblicato nel Fanfiulla della Domenica.

— Loda mollo i bozzetti iutilolati : (ieltrnda o 11 Merlo di Vestro, i 
pubblicati nella Rassegna Settimanale (die chiama Rivista Settimanale) ; 
o vorrubbo dio lossvro tradotti. |

— Accenna al rouiauzo di S, Farina: Il marito di Laurina. !
— Dà uu riassunto dulia Fit« di Antonio Panizxi di Luigi F a g lili.
Athenäum Relije (1 aprile). Giorgio Laeour-Gayot parla con molta j 

lodo degli Scenari inediti della Commedia dell'arte pubblicati da Adollo -, 
Bartoli o no dà un riassunto. !

Revue Critigue ( l  aprile). Gaston Boissior riassumo il libro di ,
II. Jordan intitolato: Campidoglio, l'oro u l èi Sacra a Roma.

Journal des bibat« (31 marzo). Aiticelo di Marco Mounier su Giu- :
seppe Mazzini nell'occasione della Ri.ogra/ia del Maxxini pubblicata ! 
dalla signera Asliorsl Venturi e tradotta in francese dalla signera E. ■ 
di Morsici', Giudica Qudl'opera pregevole, bouché troppo politicae ! 
scritta c e li  un entusiasmo esagerato. i

— (5 aprilo). Esamina la Relaxionc di A, Vossolovsky sull’ Imposta j 
sulla rìcchizxa mobile in Italia.

III. — P e rio d ic i TeUesclii. j
Reibliitter zu den Annalen der Physik und Chemie (marzo). E. Wie- ;

domami riferisco intorno allo proprietà tondello di alenili ioduri doppi, , 
constatato da M. Bellati ud R. Roinaiiese, ed interne al putore reta- i 
torio dei derivati dulia santonina, studiato da J. C.iruulutti ed R. ■ 
Naccari. ;

— G. Wiedemann feudo conto della sintosi di alcuni acidi organici I 
operata da A. Baiteli e G. l’npnsegli medianto la elettrolisi. |

Neues Archiv der flesellseh. für detere deutsche (ìeschiehtskunde (188Û— 
81, fase. 1 o -). Si annunzia cou lodo 1 'inventario dei Codici della 
Ribl. comun. di Todi, di L. Loouii.

— P. Ewald continua a trattare della raccolta di lettere pontificie 
nel Museo britannico.

— Si annunzia un lavoro del Freddimi' sulla Battaglia di Moutaperti, 
pubblicato negli Annali del Liceo di Metz ilei 18Ì‘J.

Deutsche Litteraturzcituny (20 marzo,. F. di Dulin giudica molto pre
gevole il libro di T. Schreiber: 1 monumenti antichi della Villa Ludovisi.

Grenzboten (marze). Articolo di Massimiliano Julius su Machiavelli 
come tecnico militare.

Historisvhe-politische Rlülter (vel. 87, fase. G). Parla del Gianseni
smo in Italia.

— Articolo sulla Biblioteca Vittorio Finitimelo.
Allgemeine Zeitung (31 marzo). Palla con lodo del Mistero proven

zale di Sant'Agnese pubblicato da Ernesto .Monaci o del libro di Cesare 
Paoli intitolato : D<1 Papiro. ■

— Giudica utilissima l ' intrapresa di un Archivio Paleografico ita
liano che stanno pn-piiiando i medesimi.

— Dà dello notjzie interessanti sui rappresentanti di diversi stati 
al Congresso geografico che si terrà a Venezia nel prossimo settembre

Deutsche Rundschau (aprile/. Gitone Bi'ahm giudica debole il Ro
manzo storico di Wolfgang k'ircbbacli intitolato: Salvator Rosa.

— Descrivo la statua di un Giovannino attribuita a Michelangelo, 
la quale è stata acquistata roceniomento dal Museo di Berlino.

Magazin fi. d. Literatur d, hi-a. Auslandes (2 aprile). Woldemar 
Kaden traduce in tedesco le Poesie di Edmondo Do Amicis intitolate: 
Paesaggio Olandese o Siviglia o La Posta di Guido Mazzoni.

— Roberto ILimerliiig loda lo Poesìe di Edmondo Do «Amicis.

Aitine Pubblicazioni pervenute alla RASSEGNA SKT I MANALE.

I’NANCA ROMANA, adunanza generalo degli unionisti 
)  21) marzo 1881, rapporto, bilancio e sindacato dell’eser
cizio 1880. Roma, 1881.

FL SUFFRAGIO A POPOLO E LA RAPPRESENTANZA 
I GIUSTA, di ltobcrto Mirabelli. Napoli, Cotnm. Gennaro 

Lo Angelis e figlio, tipografi di S. M., 1881.

[L REATO DI OMICIDIO, saggio di diritto criminale e 
. positivo, per l’avv. Eerdinantlo Paglia. Milano, Gio. Gnoc
chi ed., 1881.

T A PSICO-FISIOLOGIA, o l’avvenire dèlia scienza eri- 
1_J minale, dcll’avv. Ecrdinando Puglia. (Estratto dal vol. II, 
fase. I, dell’Arollivio di Psichiatria, Scienzo penali ed .Antro
pologia criminale), 'l’orino, tip. Camilla e Bertolero, 1881.

T A CORREZIONE COATTA DEI MINORENNI, traviati
Lj e delinquenti, osservazioni e proposte di Carlo Pacchi.

Purina, coi tipi di .Michele Adorni, 1881.

FA ROCCA, IL CAPRAIO, duo idilli di Teocrito Siraca- 
J  sano, traduzione dal greco in esametri italiani di Anto
nio Cipollini. Milano, tip. editrice eli L. BorLolotti e C., 1881.

F  E ELEZIONI ALLE CONGREGAZIONI GENERALI 
I.J NEI DOMINI! DI CASA SAVOIA L’ANNO 1I3Ü, con
ferenza tenuta alla società filotecnica di 'forino, il 13 marzo 
ISSI dal prof. Costanzo lìinaado. Turino, Vincenzo Bona tip. 
di S. AI., 1881.
r  E ELEZIONI POLITICHE NELLA REPUBBLICA 
J.J EIORENTIXA L’ANNO 128!), conferenza tenuta alla 
società liloteeniea di Torino, il Iti gennaro 1881 dal prof. 
Costanzo Pinando. Torino. Vincenzo Bona. Roma, 1881.

J 1BRI D’OCCASIONE, della libreria antiquaria di Ermanno 
J  Locscltvr. (Catalogo n. 29). Torino, Roma, Eirenze, 1881.

I )ERE()U VZ10NE DELLA IMPOSTA EONDIARIA, os- 
.1. servazioni e criterii di Giooanni La Croce. P,tienilo, 
stali, tip. .Mirto, 188).

VI TALE SOMMARIO DETT/VGL1AT0, da prodursi ad 
urgenza nella R. Cancelleria Civile della corte d’ap

pello in Perugia. Colite Luigi Gacrra-Coppioli. Roma, tip. 
di Orliindo Lunghetti, 18ol.


